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INTRODUZIONE 

 

 

Nello scorrere del tempo, il cambiamento fa parte della nostra vita: dal ricambio cellulare 

del nostro organismo, dalla natura che evolve alle città che crescono. In ogni singola parte 

del nostro cammino, far sì che ogni cosa resti la stessa è pressappoco impossibile. Nei secoli 

la storia, la nostra storia, si svolge lungo linee del tempo caratterizzate proprio da una serie 

ÄÉ ÃÁÍÂÉÁÍÅÎÔÉ ÃÈÅ ÆÁÎÎÏ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ÕÎ ÅÓÓÅÒÅ ÃÏÓý ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅȢ % ÓÅ ÌȭÕÏÍÏ per natura 

tende ad aggregarsi, sappiamo bene che il suo essere sociale si è evoluto dal piccolo 

villaggio alla grande città.   

La città è, per definizione del sociologo Louis Wirth (1897-1952), un insediamento 

relativamente vasto, denso e duraturo di persone socialmente eterogenee. Vastità e densità 

sono aspetti che si evolvono nel corso dei secoli in base alla crescita interna della città 

ÓÔÅÓÓÁȟ ÂÁÓÁÔÁ ÓÕÌÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁȟ ÓÕÇÌÉ ÓÃÁÍÂÉȟ ÓÕÌÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÌÁ ÁÎÉÍÁ Å ÌÁ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁȢ 

1ÕÅÓÔȭultima è, come detto sopra, eterogenea, dunque caratterizzata da tanti aspetti 

diversi che, in molti casi, arricchiscono la città e la sua storia e come tali sono da 

incoraggiare e preservare.      

Nel corso dei cambiamenti che hanno fatto di questo mondo il nostro, la città è passata 

ÄÁÌÌȭÅÓÓÅÒe preindustriale, industriale e infine postindustriale, dove la ricchezza è prodotta in 

buona parte dal settore dei servizi, affiancato dallo sviluppo delle industrie culturali. «Milano 

dalla natura caleidoscopica, vibrante e dal molecolare ritmo evolutivo -fisicamente 

frenetico- »1 è una delle più importanti città postindustriali italiane: al primo posto in 

considerevoli settori come quello della moda e del design, che hanno permesso di esportare 

il made in Italy  in tutto il mondo, rappresenta una buona parte della nostra cultura e ha in 

mano una cospicua fetta  del settore terziario.   

Creatività e operosità caratterizzano quella che può essere definita come una metropoli, 

ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÓÅ ÐÁÒÁÇÏÎÁÔÁ ÁÌÌÅ ÁÌÔÒÅ ÎÏÓÔÒÅ ÇÒÁÎÄÉ Ï ÍÅÄÉÅ ÃÉÔÔÛȢ %ȭ ÉÎÕÔÉÌÅ ÎÅÇÁÒÅ ÉÌ ÓÁÌÔÏ ÉÎ 

avanti che si può respirare passeggiando per le sue vie, lo sviluppo, il cambiamento continuo 

che sale lungo le architetture e riscende sotto terra. Cambiare, dunque, è uno degli 

                                                           
1
 MULTIPLICITY LAB, Ȱ-ÉÌÁÎÏȢ #ÒÏÎÁÃÈÅ ÄÅÌÌȭÁÂÉÔÁÒÅȱ, Mondadori, 2007. 
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imperativi che più si percepiscono in una città che, anche se attaccata a un centro storico 

che ne rafforza la ricchezza (come tutte le città europee), guarda verso un futuro che non è 

solo il nostro, ma di tutto il mondo; lo fa anche attraverso la sua periferia, quello spazio non 

ÍÅÎÏ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅȟ ÎÏÎ ÍÅÎÏ ÖÉÓÓÕÔÏ Å ÓÅÎÔÉÔÏ ÄÅÌÌȭintersecarsi delle vie centrali.   

Il nostro sguardo si rivolge dunque a quella che, oggi, è una contemporaneità globalizzata: i 

confini ci sono, ma riusciamo a scavalcarli con facilità, rischiando troppo spesso di 

trasformare quello che potrebbe essere un vero e proprio arricchimento culturale in una 

sterile omologazione. E quando guardiamo alla contemporaneità, molte volte capita di farlo 

in grande.   

Guarda in grande proprio Milano e ancora di più da quando, nel 2008, è stata scelta dal BIE2 

ÐÅÒ ÏÓÐÉÔÁÒÅ Ìȭ%ØÐÏ ÄÅÌ ΨΦΧΫȢ $Á ÑÕÅÌ ÍÏÍÅÎÔÏ ÉÎ ÐÏÉȟ ÍÏÌÔÉ luoghi della città hanno iniziato 

Á ÅÖÏÌÖÅÒÓÉ ÉÎ ÖÉÓÔÁ ÄÅÌÌȭÅÖÅÎÔÏ Å ÇÒÁÎ ÐÁÒÔÅ ÄÅÉ ÐÒÏÇÅÔÔÉ ÅÄÉlizi ÁÌÌȭÏÒÁ ÉÎ ÇÅÒÍÅȟ hanno avuto 

un motivo in più per essere confermati e iniziati (ma anche bloccati). E se i cantieri sfanno e 

rifanno parti della Milano che conosciamo, è lecito, da parte nostra, chiedersi quanto questo 

sia utile, quanto non sia solo il frutto di eterne speculazioni edilizie, quanto si miri a creare 

qualcosa di concreto per lo spazio cittadino (centrale e periferico) e per i suoi abitanti.  

Nei progetti e nei cambiamenti effettuati su scala urbana, Ãȭî ÉÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÄÉ ÉÎÔÒÁÖÅÄÅÒÅ ÑÕÅÌÌÏ 

che ÌȭÅÃÏÎÏÍÉÓÔÁ Edward Glaeser definisce ȰÃÏÍÐÌÅÓÓÏ ÅÄÉÆÉÃÁÔÏÒÉÏȱȟ ÔÉÐÉÃÏ ÄÅÌÌÅ ÃÉÔÔÛ ÃÈÅ 

credono di potersi risollevare dalla crisi costruendo, cementificando, realizzando così 

strutture di cui non si ha realmente bisogno mentre non si rendono conto che, più 

realisticamente, dovrebbero puntare su quei progetti minori che, seppur più faticosi, sono 

capaci di smuovere la situazione su scala maggiore:  

 

Musei, trasporti pubblici e arti hanno naturalmente un ruolo importante nella creazione di un luogo. I 

ÐÉÁÎÉÆÉÃÁÔÏÒÉȟ ÔÕÔÔÁÖÉÁȟ ÄÅÖÏÎÏ ÅÓÓÅÒÅ ÒÅÁÌÉÓÔÉÃÉ Å ÁÓÐÅÔÔÁÒÓÉ ÄÅÉ ÓÕÃÃÅÓÓÉ ÍÏÄÅÒÁÔÉȟ ÎÏÎ ÕÎȭÅÓÐÌÏÓÉÏÎÅ 

grandiosa. Il realismo spinge verso progetti piccoli e sensibili, non scommettendo sul futuro della 

città con una costosa puntata di dadi. Il vero utile di questi investimenti sulle attrazioni non sta nel 

turismo, ma nel richiamare dei residenti che possono veramente risollevare una città, specie se sono 

persone ÉÎ ÇÒÁÄÏ ÄÉ ÃÏÌÌÅÇÁÒÓÉ ÃÏÎ ÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÍÏÎÄÉÁÌÅȢ3  

 

                                                           
2
 BIE - Bureau of International Expositions, è unȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÎÏÎ ÇÏÖÅÒÎÁÔÉÖÁ internazionale nata a Parigi 

nel 1928 che gestisce le esposizioni universali e internazionali da essa riconosciute (www.bie-paris.org). 
3
 E. GLAESER, Il trionfo della città. Come la nostra più grande invenzione ci rende più ricchi e più felici, Bompiani, 

2013. 
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A Milano sono proprio i residenti di cui parla Glaeser a farsi sentire, e le loro voci (e azioni) si 

diffondono per la città con modalità differentiȡ ÄÁÌÌȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÇÅÎÉÔÏÒÉ Á ÑÕÅÌÌÁ ÄÅgli 

artisti, dal piccolo gruppo a quello più esteso. Tutti difendono una Milano più vivibile, che 

cambia usando la testa e il cuore, guardando al mondo e al suo futuro con un occhio che sia 

anche critico e non solo ciecamente emulo di realtà lontane dalla nostra. Ed è proprio nel 

ÓÕÏ ÇÕÁÒÄÁÒÅ ÁÌÌȭÅÓÅÍÐÉÏ ÄÅÌÌÅ ÁÌÔÒÅ ÇÒÁÎÄÉ ÍÅÔÒÏÐÏÌÉ ÃÈÅ ÑÕÅÓÔÁ ÃÉÔÔÛ ÒÉÓÃÈÉÁ ÄÉ ÁÌÌÏÎÔÁÎÁÒÓÉ 

dal suo cuore più pulsante, da chi Milano la vive realmente durante tutta la sua giornata, 

negli anni, e non solo in una manciata di ore.  

A Milano cȭî ÕÎ ÑÕÁÒÔÉÅÒe che si fa sentire.   

/ÇÇÉ Ãȭî ÕÎ ÐÒÏÇÅÔÔÏ che ne va a minare le origini: si chiama Porta Nuova e nelle sue 

mastodontiche architetture va a toccare quelli che sono i ricordi e la storia, le abitudini e la 

forza di uno spazio e della gente che, di fronte alle gru e ai palazzi che si alzano intorno a 

loro, non si stanca mai di far sentire la propria voce.  

Isola è un quartiere popolare, cresciuto negli ultimi ÓÅÃÏÌÉ ÃÏÍÅ ÓÅÄÅ ÄȭÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉ ÁÔÔÉÖÉÔÛ 

industriali e artigianali, uno dei luoghi con la più alta densità di abitanti di questa grande 

ÃÉÔÔÛ Å ÕÎÁ ÄÅÌÌÅ ÐÏÃÈÅ ÔÅÓÔÉÍÏÎÉÁÎÚÅ ÁÎÃÏÒÁ ÖÉÖÅ ÄÉ ÕÎȭÁÌÔÒÁ -ÉÌÁÎÏȢ Qui troviamo un 

microcosmo di realtà diverse, ognuna con la sua storia, tutte attaccate a quello che è sentito 

come un vero e proprio paese, la cui unica differenza è di essere arricchito dalle possibilità 

offerte da una città come questa: eterogeneità, visibilità, cultura, voglia di fare, pensare, 

migliorare. Anche se Isola lo è di nome e di fatto, il mare urbano che si estende intorno ad 

essa non rende le sue voci più soffuse o meno sentite. La vita va avanti, ma la 

consapevolezza può cambiare, affinarsi e rafforzarsi, tanto tra i giovani quanto tra gli 

anziani.  

A educare queste persone di fronte ai cambiamenti urbanistici (che diventano anche 

cambiamenti sociali), a non subire, a osservare, a crescere al di là degli ostacoli, ci sono una 

serie di progetti culturali che ogni giorno, da anni, hanno qualcosa da offrire. La cultura, 

intesa in tutte le sue forme, si muove per le ÓÔÒÁÄÅ ÄÅÌÌȭIsola attraverso una serie di attività 

che mirano a raccogliere più adesioni possibili, a incuriosire i non addetti ai lavori, 

avvicinandosi a chi ha sempre visto ÌȭÁÒÔÅ4 come un qualcosa di lontano, etereo, Ȱmusealeȱ. 

,Å ÖÁÒÉÅ ÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÉ ÓȭÉÎÓÅÒÉÓÃÏÎÏ ÎÅÌÌe pieghe della quotidianità degli isolani puntando su 

                                                           
4
 ȺɍȣɎ /ÇÇÉ ÌȭÁÒÔÅ î ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÃÈÅ ÃÏÎÓÉÓÔÅ ÎÅÌ ÐÒÏÄÕÒÒÅ ÒÁÐÐÏÒÔÉ ÃÏÌ ÍÏÎÄÏ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÓÅÇÎÉȟ ÆÏÒÍÅȟ ÇÅÓÔÉ ÏÄ 

oggetti.» (N. BOURRIAUD, Estetica relazionale, Postmedia Books, 1998). 
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ÉÎÉÚÉÁÔÉÖÅ ÃÈÅ ÒÉÃÈÉÁÍÁÎÏ ÁÌÌÁ ÒÉÆÌÅÓÓÉÏÎÅȟ ÁÌÌȭÁÚÉÏÎÅ Å ÁÌÌȭÕÎÉÔÛȟ ÒÅÓÉÓÔÅÎÄÏ di fronte a chi 

sembra volerla intaccare: così si torna a coltivare un orto, a inforcare la bicicletta, a cucinare 

per tutti, a giocare con i bambini, a costruire opere site specific5 con artisti che provengono 

da tutto il mondo.  

,ȭ)ÓÏÌÁ Å É ÓÕÏÉ ÁÂÉÔÁÎÔÉ ÓÉ ÆÁÎÎÏ ÆÏÔÏÇÒÁÆÁÒÅ ÄÁÌÌȭÏÃÃÈÉÏ ÃÕÒÉÏÓÏ Å ÁÔÔÅÎÔÏ ÄÉ ,ÏÒÅÎÚÏ 4ÒÉÃÏÌÉȟ 

che dal 2011 ha iniziato a dar vita al progetto attorno al quale ruota il mio lavoro di tesi: 

Support Your Locals, letteralmente supportate i vostri locali, intesi come residenti, vicini, 

abitanti dello stesso quartiere o della stessa città; ma si tratta anche di supportare un luogo 

che è il nostro, il vostro, lo spazio di tutti, lo spazio della vita, fondamentale ma soprattutto 

insostituibile.  

La fotografia, che sin dalle origini ha rivolto il proprio obiettivo verso le città, registrandone 

le trasformazioni, fermandone per sempre strade e volti, è lo strumento attraverso cui 

lavora abitualmente Tricoli e con il quale hÁ ÄÅÃÉÓÏ ÄÉ ÒÁÃÃÏÎÔÁÒÅ Ìȭ)ÓÏÌÁȟ É ÓÕÏÉ ÃÁÍÂÉÁÍÅÎÔÉ e 

la sua storia, anche quella più nascosta. Gli isolani partecipano in prima persona a un 

progetto che, tradottosi in una mostra in edicola nel cuore del quartiere e in una serie di 

ÒÉÖÉÓÔÅ ÇÒÁÔÕÉÔÅȟ ÔÅÎÄÅ ÓÐÏÎÔÁÎÅÁÍÅÎÔÅ Á ÒÉÓÏÌÖÅÒÓÉ ÉÎ ÕÎȭÁÒÔÅ ÒÅÌÁÚÉÏÎÁÌÅ6 che non si ferma 

ÁÌÌȭopera in sé, di fronte a una serie di cambiamenti ormai inarrestabili, ma registra quello 

ÃÈÅ ÃȭÅÒÁ ÄÁÎÄÏ ÎÕÏÖi spunti per quello che ci sarà, secondo procedimenti, scambi e azioni 

in base ai quali il critico e curatore francese Nicolas Bourriaud afferma che:  

 

.ÕÌÌÁ î ÐÉĬ ÁÓÓÕÒÄÏ ÄÅÌÌȭÁÆÆÅÒÍÁÒÅ ÃÈÅ ÌȭÁÒÔÅ ÃÏÎÔÅÍÐÏÒÁÎÅÁ ÎÏÎ ÄÉÓÐÉÅÇÁ ÁÌÃÕÎ ÐÒÏÇÅÔÔÏ ÃÕÌÔÕÒÁÌÅ Ï 

politico, e che i suoi aspetti sovversivi non poggiano su alcuna base teorica. ,ȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÁÒÔÉÓÔÉÃÁ è 

fondamentale per apprendere ad abitare meglio il mondo, invece che cercare di costruirlo a partire 

ÄÁ ÕÎȭÉÄÅÁ ÐÒÅÃÏÎÃÅÔÔÁ ÄÅÌÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÓÔÏÒÉÃÁȢ ,Å ÏÐÅÒÅ ÎÏÎ ÓÉ Äanno più come finalità quella di 

ÆÏÒÍÁÒÅ ÒÅÁÌÔÛ ÉÍÍÁÇÉÎÁÒÉÅ Ï ÕÔÏÐÉÃÈÅȟ ÍÁ ÄÉ ÃÏÓÔÒÕÉÒÅ ÍÏÄÉ ÄȭÅÓÉÓÔÅÎÚÁ Ï ÍÏÄÅÌÌÉ ÄȭÁÚÉÏÎÅ 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÒÅÁÌÅ ÅÓÉÓÔÅÎÔÅȢ7 

 

                                                           
5
 Col termine site specific ÃÉ ÒÉÆÅÒÉÁÍÏ Á ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅ ÃÈÅ î ÓÔÁÔÁ ÐÅÎÓÁÔÁ Å ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÁ ÐÅÒ ÅÓÓÅÒÅ ÉÎÓÅÒÉÔÁ ÉÎ ÕÎ 

determinato luogo o ambiente, dipendendo allo stesso tempo da questo spazio e dalle persone che lo 
ÆÒÅÑÕÅÎÔÁÎÏȢ 1ÕÅÓÔÁ ÎÕÏÖÁ ÆÏÒÍÁ ÄȭÁÒÔÅ ÓÉ î ÓÖÉÌÕppata intorno agli anni Settanta e oggi in particolare pone la 
propria attenzione sulla comunità che abita il luogo scelto. 
6
 Ⱥ,ȭÁÒÔÅ ÒÅÌÁÚÉÏÎÁÌÅ ÃÏÍÐÒÅÎÄÅ ÌȭÉÎÓÉÅÍÅ ÄÅÌÌÅ ÐÒÁÔÉÃÈÅ ÁÒÔÉÓÔÉÃÈÅ ÃÈÅ ÐÒÅÎÄÏÎÏ ÃÏÍÅ ÐÕÎÔÏ ÄÉ ÐÁÒÔÅÎÚÁ 
ÔÅÏÒÉÃÏ Å ÐÒÁÔÉÃÏ ÌȭÉÎÓÉÅÍÅ ÄÅÌÌÅ ÒÅlazioni umane e il loro contesto sociale, piuttosto che uno spazio autonomo 
e restrittivo» (N. BOURRIAUD, Estetica relazionale, Postmedia Books, 1998). 
7
 Ibidem. 
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MILANO, CITTÀ IN MOVIMENTO 

 

«Una città non è disegnata, semplicemente si fa da sola. Basta ascoltarla, perché la città è il 

riflesso di tante storie.»8 

 

 

Skyline della città di Milano, 2014. 

 

Milano, dinamica città del Nord Italia, ha da sempre mantenuto un ruolo di spicco nel nostro 

paese. Trovatasi a condividere la propria importanza con altri centri metropolitani, è riuscita 

ÁÄ ÅÓÓÅÒÅ ÐÒÏÔÁÇÏÎÉÓÔÁ ÎÏÎ ÓÏÌÏ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ Å ÄÅÌÌÁ ÃÕÌÔÕÒÁȟ ÍÁ ÈÁ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÇÉÏÃÁÔÏ ÕÎ ÒÕÏÌÏ 

in prima linea nello sviluppo economico e industriale che, in un triangolo con le città di 

4ÏÒÉÎÏ Å 'ÅÎÏÖÁ ÄÕÒÁÎÔÅ ÌÁ 2ÉÖÏÌÕÚÉÏÎÅ )ÎÄÕÓÔÒÉÁÌÅȟ ÌȭÈÁ ÒÅÓÁ ÌÁ ÃÁÐÉÔÁÌÅ economica italiana 

per eccellenza9. Così, tra la fine del XI8 Å ÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌ 88 ÓÅÃÏÌÏȟ ÈÁ ÁÂÂÒÁcciato lo sviluppo 

industriale che in quegli anni stava investendo alcune delle più importanti realtà europee. La 

città ha iniziato la propria espansione in base alle nuove necessità economiche, che hanno 

fatto nascere nuovi quartieri basati in primo luogo proprio sul lavoro, legato in gran parte 

alle fabbriche costruite ex-novo.  

Attorno al ricco centro cittadino si sono così sviluppati altri centri-satellite che, nel corso del 

tempo e soprattutto nel Dopoguerra, hanno contribuito a cambiare Milano non solo dal 

                                                           
8
 R. PIANO, ,Á ÒÅÓÐÏÎÓÁÂÉÌÉÔÛ ÄÅÌÌȭÁÒÃÈÉÔÅÔÔÏ, Passigli Editori, 2010. 

9
 Fondata dagli Insubri ÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌ 6) ÓÅÃÏÌÏ ÁȢ#Ȣȟ ÆÕ ÃÏÎÑÕÉÓÔÁÔÁ ÄÁÉ 2ÏÍÁÎÉ ÎÅÌ ΨΨΨ ÁȢ#Ȣ N ÓÔÁÔÁ ÉÌ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ 
ÃÅÎÔÒÏ ÐÏÌÉÔÉÃÏ Å ÃÕÌÔÕÒÁÌÅ ÄÅÌ $ÕÃÁÔÏ ÄÉ -ÉÌÁÎÏ ÄÕÒÁÎÔÅ ÉÌ 2ÉÎÁÓÃÉÍÅÎÔÏ Å ÃÁÐÉÔÁÌÅ ÄÅÌ 2ÅÇÎÏ Äȭ)ÔÁÌÉÁ ÎÅÌ 
periodo napoleonico. Oggi conta circa 1.320.982 abitanti (collocandosi al secondo posto tra i comuni più 
ÁÂÉÔÁÔÉ Äȭ)ÔÁÌÉa) distribuiti su una superficie di 181,76 km².   
Durante la Rivoluzione Industriale ha avuto un ruolo molto importante: ad esempio nel 1883, in via Santa 
Radegonda, fu realizzata la prima cenÔÒÁÌÅ ÅÌÅÔÔÒÉÃÁ Äȭ%ÕÒÏÐÁȟ ÓÅÃÏÎÄÁ ÁÌ ÍÏÎÄÏ ÄÏÐÏ ÑÕÅÌÌÁ ÄÉ .Å× 9ÏÒËȢ 
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punto di vista delle attività produttive ed edificatorie, ma soprattutto nella sua identità (in 

alcuni casi forzata a divenire camaleontica). Dagli anni Ottanta ha guidato il proprio 

sviluppo urbano secondo quel processo tipico delle città avviate a divenire post-industriali: 

certe funzioni nate negli spazi periferici si sono spostate altrove, lasciando così nelle mani 

dei cittadini aree e strutture dismesse, luoghi utili per essere rifondati e vissuti secondo le 

nuove risorse ed esigenze. Nella seconda metà del XX secolo si sono sviluppati uno dopo 

ÌȭÁÌÔÒÏȟ ÐÒÏÇÅÔÔÉ ÐÅÎÓÁÔÉ ÐÅÒ ÄÁÒÅ ÎÕÏÖa vita a quegli spazi che la città aveva avuto in eredità 

ÄÁ ÕÎȭÅÐÏÃÁ ÐÁÓÓÁÔÁȢ !ÃÃÁÎÔÏ ÁÌÌÅ ÍÉÃÒÏ ÔÒÁÓÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÃÈÅ ÐÒÅÎÄÅÖÁÎÏ ÖÉÔÁ ÄÁÌÌÅ ÐÉÃÃÏÌÅ 

iniziative di recuperoȟ ÎÁÔÅ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ ÓÉÎÇÏÌÉ ÑÕÁÒÔÉÅÒÉ Ï ÌÅÇÁÔÅ ÁÌÌÅ ÍÏÌÔÅÐÌÉÃÉ 

associazioni culturali, si sono affiancati grandi progetti, strumenti urbanistici che hanno 

permesso alle amministrazioni comunali di prendere in mano zone della città da rigenerare 

tramite operazioni effettuate in grande (come i Programmi di Riqualificazione Urbana - 

PRU, o i Piani Integrati di Intervento ɀ PII, entrambi nati nel marzo del 2001). Così, possiamo 

ÄÉÒÅ ÃÈÅ ÄÁÌÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÌÌÁ ÇÕÅÒÒÁ ÆÉÎÏ ÁÄ ÏÇÇÉȟ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÒÉÃÏÎÏÓÃÉuta e ripetuta in ogni parte 

della città è guidata dÁÌÌÁ ÐÁÒÏÌÁ ȰÔÒÁÓÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅȱȡ  

 

La seconda guerra si è conclusa da alcuni decenni e Milano, come tutte le principali città italiane, si è 

data da fare per ricostruire ciò che aveva perduto. Sotterrati morti e detriti, lo sviluppo si è imposto 

come il primo obiettivo della popolazione. Ancora oggi la maggioranza delle persone ritiene che il 

progresso di una società sia legato più alla sua crescita quantitativa piuttosto che alla qualità delle 

risorse di cui già dispone. Ecco allora che la ricostruzione non si accontenta di ri-costruire, ma vuole 

ÅÓÐÁÎÄÅÒÓÉȟ ÉÎÇÉÇÁÎÔÉÒÓÉȟ ÓÖÉÌÕÐÐÁÒÓÉ ÁÌÌȭÉÎÆÉÎÉÔÏȢ ,Á 3ÔÏÒÉÁ ÎÏÎ ÓÉ ÐÕĔ ÆÅÒÍÁÒÅȢ10  

 

Con la volontà di riconfigurare luoghi della città partendo da una sorta di tabula rasa, un 

foglio bianco dove ogni cosa è (quasi) possibile, non tutti i progetti hanno avuto vita facile 

così come, viceversa, non tutti hanno avuto risultati negativi. Nella Milano cosmopolita che 

conosciamo, il cambiamento ha guidato la crescita stessa dei suoi spazi, così come dei suoi 

abitanti, inevitabilmente aperti verso il nuovo e il futuro. Quello che ci chiediamo guardando 

Á ÑÕÅÓÔÁ ÍÅÔÒÏÐÏÌÉ ÉÎÓÅÒÉÔÁ ÎÅÌÌÁ ÃÏÒÓÁ ÁÌÌȭÁÖÁÎÇÕÁÒÄÉÁȟ ÃÕÌÌÁ ÄÅÌ ÐÒÏÓÓÉÍÏ %ØÐÏ11, è se 

queste trasformazioni siano in grado di portare avanti il naturale sviluppo di una città che 

                                                           
10

 Dal Manifesto di Milano Città Aperta (www.miciap.com). 
11

 Tra infiltrazioni mafiose negli appalti e pressioni corruttive che hanno favorito società piuttosto che altre, 
abbiamo dato al moÎÄÏ ÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÄÉ ÕÎ ÐÁÅÓÅ ÃÏÎÔÉÎÕÁÍÅÎÔÅ ÁÌÌÁ ÄÅÒÉÖÁȟ ÍÁÉ ÉÎ ÇÒÁÄÏ ÄÉ ÒÅÓÔÉÔÕÉÒÅ ÉÌ ÐÏÔÅÒÅ 
alle giuste leggi. 
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non può stagnarsi nel passato, ma anzi deve essere in grado di fare tesoro di quello che ha 

per migliorare e migliorarsi, per lasciare qualcosa di funzionante e curato.   

Il rischio di una città come Milano, aperta alle trasformazioni, è quello di accogliere progetti 

che non sono in grado di agire nel modo giusto; allo stesso tempo, non è opportuno opporre 

eccessiva resistenza di fronte alle novità: in questo modo si rischia soltanto di invecchiare 

precocemente, senza aver mai respirato qualcosa di ÄÉÖÅÒÓÏ ÄÁÌÌȭÁÂÉÔÕÄÉÎÁÒÉÏ e senza essere 

stati capaci di aprirsi verso nuovi orizzonti. Il problema, in questo caso, riguarda piuttosto la 

capacità di gestire la complessità delle trasformazioni urbane da parte di chi, questi grandi 

progetti, li pensa e li guida: «oggi la città, e contestualmente quindi la società, non si fa più 

di per sé ma richiede politiche intraprendenti che sappiano combinare gli interventi sui 

luoghi e sulle persone».12 Nella crescita di una metropoli vi sono molte cose da rispettare e 

ognuna di esse ha una sua importanza e modi specifici attraverso cui essere trattate.   

Cambiare non vuol dire cancellare e progettare deve corrispondere al verbo amare: solo così 

la città riuscirà a essere attrattiva ed eccellente nelle sue funzioni.  

 

 

I. Gentrification  

 

Rinnovamento, riqualificazione, rivitalizzazione sono solo alcune delle parole che troviamo 

ad affiancare quella di gentrification. Nato nel secolo appena passato ma attuale nel nostro 

tempo, questo termine ormai familiare è stato utilizzato negli anni Sessanta dalla sociologa 

tedesca Ruth Glass (1912-1990) per definire quelli che furono alcuni importanti 

rinnovamenti socio-urbanistici nella Londra del tempo. I cambiamenti di quella che è una 

ÄÅÌÌÅ ÐÉĬ ÇÒÁÎÄÉ ÃÉÔÔÛ ÄȭEuropa hanno avuto luogo in altrettante realtà del vecchio 

continente (come nel quartiere Kreuzberg a Berlino, o la più attuale vicenda del parco Gezi a 

Istanbul che, nonostante le proteste, è stato cancellato per ospitare un centro 

commerciale), ma gli esempi maggiori si trovano proprio nel mondo anglosassone, 

                                                           
12

 M. BRICCOLI - P. SAVOLDI, Milano downtown ɀ !ÚÉÏÎÅ ÐÕÂÂÌÉÃÁ Å ÌÕÏÇÈÉ ÄÅÌÌȭÁÂÉÔÁÒÅ, Milano, Et al. Edizioni, 
2010. 
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ÄȭÏÌÔÒÅÏÃÅÁÎÏ ÃÏÍÐÒÅÓÏ (esemplare il caso di Harlem13, New York). Tale fenomeno è 

dunque collegabile ai rinnovamenti urbani, ai risanamenti dei quartieri malfamati e ai 

programmi post-bellici di ricostruzione delle città avviati tra gli anni Cinquanta e Sessanta 

nella maggior parte dei paesi avanzati e capitalisti.  

,ÅÔÔÅÒÁÌÍÅÎÔÅȟ ÇÅÎÔÒÉÆÉÃÁÔÉÏÎ ÐÒÏÖÉÅÎÅ ÄÁÌÌȭÉÎÇÌÅÓÅ gentry (piccola nobiltà) a indicare 

ÌȭÉmborghesimento progressivo dei quartieri di origini popolari dovuto a una vera e propria 

sostituzione degli abitanti dal punto di vista delle classi sociali. Tale fenomeno si ha nel 

momento in cui una serie di azioni come la costruzione o la ristrutturazione di edifici 

preesÉÓÔÅÎÔÉȟ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ un determinato spazio inteso ampiamente come quartiere (ma 

anche come città), producono profonde trasformazioni economiche, sociali e culturali. Le 

ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÅ ÎÏÎ ÈÁÎÎÏ ÒÉÓÏÎÁÎÚÁ ÓÏÔÔÏ ÌȭÕÎÉÃÏ ÁÓÐÅÔÔÏ ÁÐÐÁÒÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÖÉÓÉÂÉÌÅȟ ÑÕÅÌÌo 

architettonico e urbanistico, ma vanno a toccare ampie parti della popolazione locale, 

ridefinendone totalmente (pÉĬ Ï ÍÅÎÏ ÖÅÌÏÃÅÍÅÎÔÅɊ ÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ sociale. Un quartiere 

ȰÁÃÃÕÒÁÔÁÍÅÎÔÅ ÇÅÎÔÒÉÆÉÃÁÔÏȱ ÃÁÍÂÉÁ ÃÏÎÎÏÔÁÚÉÏÎÅȟ ÓÐÅÓÓÏ ÁÓÐÅÔÔÏ; in questo modo può 

trasformarsi in una vera e propria vetrina attraverso cui le multinazionali e i governi locali 

riescono a gestire ciò che comunemente viene definito come res publica14.   

Rinnovamento diviene così sinonimo di miglioramento, miglioramento, spesso, sinonimo di 

costi maggiori: i valori immobiliari lievitano ed ecco che quella parte di popolazione meno 

abbiente (probabilmente anima e cuore pulsante proprio di quel luogo) non può più 

permettersi di vivere lì dove è nata e cresciuta. Come spiegato dalla stessa Glass: 

 

Uno a uno i quartieri occupati dalla classe lavoratrice sono invasi dalla classe medio-alta. 

!ÐÐÁÒÔÁÍÅÎÔÉ ÓÃÉÁÔÔÉ Å ÌÏÇÏÒÉ ÓÏÎÏ ÄÉÖÅÎÔÁÔÉ ÒÅÓÉÄÅÎÚÅ ÅÌÅÇÁÎÔÉ Å ÃÏÓÔÏÓÅ ɍȣɎȢ 5ÎÁ ÖÏÌÔÁ ÃÈÅ ÑÕÅÓÔÏ 

processo di gentrification inizia un quartiere, va avanti finché tutto o la gran parte della classe 

ÏÐÅÒÁÉÁ ÏÒÉÇÉÎÁÒÉÁ ÖÉÅÎÅ ÒÉÍÐÉÁÚÚÁÔÁ Å ÌȭÉÎÔÅÒÏ ÃÁÒÁÔÔÅÒÅ ÓÏÃÉÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÖÉÅÎÅ ÃÏÍÐÌÅÔÁÍÅÎÔÅ 

modificato. Questo è uno sviluppo inevitabile in vista di pressioni demografiche, economiche e 

                                                           
13

 Harlem è un quartiere a nord ÄÉ -ÁÎÈÁÔÔÁÎȢ !ÂÉÔÁÔÏ ÄÁ ÕÎȭÁÌÔÁ ÐÅÒÃÅÎÔÕÁÌÅ ÄÉ ÁÆÒÏÁÍÅÒÉÃÁÎÉȟ î ÓÔÁÔÏ ÐÅÒ ÁÎÎÉ 
conosciuto come uno dei più pericolosi e malfamati quartieri di tutta New York. Tra la fine degli anni Settanta 
e i primi anni Ottanta un vero e proprio processo di gentrification ha reso possibile un cambiamento totale, 
migliorandone le condizioni di vita e allontanandone gli aspetti più degradanti. Ciò ha però comportato un 
innalzamento dei valori immobiliari che non ha più dato modo alla maggior parte degli abitanti originari, di 
classe medio-bassa, di potersi permettere di continuare a vivere nel loro rinato quartiere. 
14

 «La res publica è cosa del popolo; e il popolo non è un qualsiasi aggregato di gente, ma un insieme di 
persone associatosi intorno alla condivisione del diritto e per la tutela del proprio interesse» (M. T. CICERONE, 
De re publica, 55-51 a.C). 
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ÐÏÌÉÔÉÃÈÅ ɍȣɎȢ15  

 

Il fenomeno può anche avere origini del tutto spontanee, qualora dovute alla 

trasformazione di quelle condizioni socio-economiche che guidano la vita stessa dei vari 

gruppi e, come tale, non sempre i suoi risultati sono auspicabili come negativi.  

 Lo spazio in cui viviamo è animato da una rete di significati che ne definiscono passato, 

presente e futuro: sono gli stessi che caratterizzano i luoghi, dunque spaziali, quelli sociali e 

gli elementi culturali. In un mix di esperienze il cambiamento è spesso la forza vitale 

attraverso cui questi importanti protagonisti si muovono definendo ambienti, confini, 

abitanti. Rigenerare, rinnovare, riviÔÁÌÉÚÚÁÒÅ ÕÎȭÁÒÅÁ ÐÁÒÔÅÎÄÏ ÄÁ basi ben radicate per 

portarle a una situazione nuova e forse migliore, è frutto naturale dello scorrere del tempo, 

dei voleri della gente Å ÄÅÌÌÅ ÓÔÏÒÉÅ ÃÈÅ ÓȭÉÎÔÅÒÓÅÃÁÎÏ; facendo tesoro di quello che abbiamo 

Å ÏÔÔÉÍÉÚÚÁÎÄÏÌÏȟ ÌȭÉÄÅÁ î ÎÁÔÕÒÁÌÍÅÎÔÅ ÑÕÅÌÌÁ ÄÉ ÒÅÎÄÅÒÅ ÌÅ ÃÏÓÅ ÍÉÇÌÉÏÒÉ16. Tali obiettivi si 

raggiungono spontaneamente attraverso la formazione e la consolidazione di una cultura 

ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȟ ÏÓÓÉÁȟ ÃÏÍÅ ÁÆÆÅÒÍÁ ÌȭÕÒÂÁÎÉÓÔÁ 0ÉÅÒÏ 0ÉÅÒÏÔÔÉ ɉΧίΩέ-), «il nostro personale 

ÍÏÄÏ ÄÉ ÑÕÁÌÉÆÉÃÁÒÃÉ ÉÎ ÒÁÐÐÏÒÔÏ ÁÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÉÎ ÃÕÉ ÃÉ ÏÒÇÁÎÉÚÚÉÁÍÏȟ ÃÏÍÅ ÌÏ ÃÏÓÔÒÕÉÁÍÏȟ 

come lo conosciamo, come ne partecipiamo»17 ÓÅÎÚÁ ÄÉÍÅÎÔÉÃÁÒÅ ÃÈÅ Á ÕÎȭÁÓÓÅÎÚÁ ÄÉ 

ÃÕÌÔÕÒÁ ÐÕĔ ÃÏÒÒÉÓÐÏÎÄÅÒÅ ÌȭÕÃÃÉÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÉÎ ÃÕÉ ÖÉÖÉÁÍÏ Åȟ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ ÃÁÓÏȟ ÄÅÌÌÁ 

città. Di conseguenza in essa si sviluppa una cultura urbana, data da un rapporto conoscitivo 

tra abitante e città, una cultura urbanistica, che corrisponde ÁÌÌȭÁÓÐÅÔÔÏ ÐÒÏÇÅÔÔÕÁÌÅ, e un 

potere urbanistico, ossia la capacità economico-ÐÏÌÉÔÉÃÁ ÄȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏȢ   

Alcuni dei benefici che una gentrification in senso spontaneo può portare sono il 

ringiovanimento della popolazione residente, il recupero del patrimonio architettonico (che 

in molti casi è un importante esempio di archeologia industriale da tutelare)18 e il graduale 

aumento delle attività economiche. Abbiamo già ÐÏÓÔÏ ÌȭÁÃÃÅÎÔÏ su quanto i cambiamenti 

siano naturali, ovvi, in molti casi salutari; ma queste azioni, oggi, quanto sono realmente 

spontanee? Quanto e quando intervengono le strategie di mercato e del governo locale? 

Quando i costi superano i benefici?   

                                                           
15

 R. GLASS. 
16

 ȺɍȣɎ ÄÅÆÉÎÉÒÅ ÌÁÂÏÒÁÔÏÒÉ ÐÅÒÍÁÎÅÎÔÉ ÐÅÒ ÃÏÓÔÒÕÉÒÅ ÓÏÌÕÚÉÏÎÉ ÐÅÒ ÉÌ ÆÕÔÕÒÏȟ ÁÓÓÉÅÍÅ ÁÉ ÒÅÓÉÄÅÎÔÉȟ ÐÅÒÃÈï É ÃÅÎÔÒÉ 
storici non sono fatti di pietra ma di persone» (R. PIANO). 
17

 P. PIEROTTI, )ÍÐÁÒÁÒÅ ÌȭÅÃÏÓÔÏÒÉÁ, Milano, Franco Angeli, 1999. 
18

 Ⱥ,ȭÉÎÇÅÇÎÏÓÏ ÁÄÁÔÔÁÍÅÎÔÏ ÄÉ ÖÅÃÃÈÉ ÌÏÃÁÌÉ Á ÎÕÏÖÉ ÕÓÉ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÕÎÏ ÄÅÇÌÉ ÓÐÅÔÔÁÃÏÌÉ ÐÉĬ ÓÔÒÁÏÒÄÉÎÁÒÉ Å 
piacevoli offerti dalle strade urbane» (J. JACOBS, Vita e morte delle grandi città, Torino, Piccola Biblioteca 
Einaudi, 1961). 
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Questo è il problema principale attorno al quale ruotano la maggior parte delle teorie sulla 

gentrification; questa è la linea di confine che pone la differenza tra il cambiamento 

pensato, studiato, elaborato e condiviso tra gli addetti ai lavori e la popolazione, e quello 

che, chiusi occhi e orecchie, si muove esclusivamente guidato dagli interessi e dal denaro. 

Una differenza non da poco se pensiamo che i risultati di tali lavori vanno ad intaccare prima 

di tutto quel luogo e dunque quella gente, la loro vita e soprattutto il loro benessere. E dal 

quartiere, un fazzoletto di cemento di una grande città, gli errori di un piccolo spazio 

possono divenire i mali di tutto il resto. Quello che ci si chiede è dunque se tale fenomeno, 

attivÏ ÎÏÎ ÓÏÌÏ ÓÕÌÌȭÁÐÐÁÒÁÔÏ ÕÒÂÁÎÏ ma soprattutto su quello sociale, sia esclusivamente un 

processo ristretto alla realtà che va a interessare, focalizzato su piccola scala, o se nel tempo 

non porti a un declino della struttura urbana nella sua concezione più ampia di città. 

Degrado non è sempre ÓÉÎÏÎÉÍÏ ÄÉ ÁÓÓÅÎÚÁ ÄȭÉÄÅÎÔÉÔÛȢ I quartieri storici sono luoghi 

antropologici19 ÐÒÏÆÏÎÄÁÍÅÎÔÅ ÌÅÇÁÔÉ ÁÌÌÁ ÌÏÒÏ ÓÔÏÒÉÁȟ ÒÁÃÃÏÌÇÏÎÏ ÑÕÅÌÌȭÉÎÓÉÅÍÅ ÄÉ ÅÌÅÍÅÎÔÉ 

che coesistono secondo un loro ordine e nello spazio urbano si animano e attivano: la vita è 

presente anche laddove non guardiamo mai, magari perché abitiamo altri spazi o 

consideriamo altre strade. 1ÕÅÓÔÏ î ÓÉÃÕÒÁÍÅÎÔÅ ÌȭÁÓÐÅÔÔÏ ÐÉĬ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÄÁ ÃÕÉ ÍÏÌÔÉ ÄÅÇÌÉ 

imprenditori che guidano queste grandi trasformazioni dovrebbero prendere esempio.  

La gentrification non è mai un fenomeno che parte da zero, che si appoggia e risolve dal 

nulla, e alle spalle di questi cambiamenti vi sono storie che non possono essere ignorate o 

calpestate. Se vuole, però, «nÁÓÃÅ ÄÁ ÕÎÁ ÔÁÂÕÌÁ ÒÁÓÁȡ ÓÅ ÎÏÎ ÃȭÅÒÁ ÎÕÌÌÁȟ ÏÒÁ ÃÉ ÓÏÎÏ ÌÏÒÏȠ ÓÅ 

ÃȭÅÒÁ ÑÕÁÌÃÏÓÁȟ ÌȭÈÁÎÎÏ ÒÉÍpiazzato»20. Quel qualcosa corrisponde spesso ai paesaggi post 

industriali che, nello sviluppo delle attuali città, sono rimasti incastonati nello spazio urbano 

delle periferie come testimonianze delle vecchie attività e degli abitanti stessi.   

QÕÅÓÔÁ î Ìȭaltra faccia della medaglia, quella che guida tante delle proteste che si sono 

sollevate in alcuni dei quartieri che, se da fuori sembrano felicemente rinati, dentro celano 

un mal contento spesso troppo profondo per poter essere realmente compreso da tutti.  

La logica posta alla guida delle riqualificazioni nate dai progetti di investitori e imprenditori, 

si dispiega attraverso una serie di punti che troviamo in molti degli interventi realizzati non 

                                                           
19

 «Il luogo antropologico corrisponde a ogni spazio in cui possono essere lette le iscrizioni del legame sociale e 
ÄÅÌÌÁ ÓÔÏÒÉÁ ÃÏÌÌÅÔÔÉÖÁ ɍȣɎȢ %ÓÓÏ ÈÁ ÐÒÉÎÃÉÐÉÏ ÄÉ ÓÅÎÓÏ ÐÅÒ ÃÏÌÏÒÏ ÃÈe lo abitano e principio di intelligibilità per 
ÃÏÌÕÉ ÃÈÅ ÌȭÏÓÓÅÒÖÁ» (M. AUGÉ, Nonluoghi. )ÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ Á ÕÎȭÁÎÔÒÏÐÏÌÏÇÉÁ ÄÅÌÌÁ ÓÕÒÍÏÄÅÒÎÉÔÛ, Milano, Elèuthera, 
1974). 
20

 R. KOOLHAAS, Junkspace. Per un ripensamento radicale dello spazio urbano, Quodlibet, 2006. 
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solo a livello internazionale ed europeo, ma sono riscontrabili anche nei progetti a carattere 

edilizio presenti in alcune delle grandi città italiane:   

Ɇ ingenti capitali da cui partire;  

Ɇ spazi abbandonati e/o strutture edilizie dichiarate inagibili, pronte per essere abbattute e 

ricostruite: la città è rifondata partendo da una superficie nuda, supporto per quei progetti 

che ambiscono a disegnare qualcosa di nuovo; si comincia così con una svalutazione del 

territorio scelto, per poi rivalutarlo completamente;  

Ɇ interventi architettonici estesi, volti a rappresentare un gÕÓÔÏ ÇÌÏÂÁÌÅ Å ȰÉÎÔÅÒÎÁÚÉÏÎÁÌÅȱȟ 

vere e proprie architetture dello stupore, strutture verticali spinte dal basso a toccare il cielo; 

Ɇ cambiamenti della struttura sociale e lavorativa: le economie locali subiscono ÌȭÉÍÐÁÔÔÏ 

con le nuove aree commerciali, tipicamente globalizzate e globalizzanti. Ne risentono le 

realtà minori, come gli artigiani, i mercatini, i centri culturali e le piccole librerie, destinate 

così a scomparire. 3ÏÃÉÁÌÍÅÎÔÅ ÐÁÒÌÁÎÄÏ ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ î ÄÉ ÁÔÔÒÁÒÒÅ ÎÕÏÖÉ ÁÂÉÔÁÎÔÉ ÉÎ ÇÒado di 

partecipare e arricchire la crescita dello spazio riqualificato, a scapito di chi non ha più i 

mezzi per fare altrettanto. Così le nuove classi sociali protagoniste sono portatrici di nuovi 

bisogni che corrisponderanno a nuovi consumi, dai quali si andrà a ridefinÉÒÅ ÌȭÉÄÅÎÔÉÔÛ ÓÔÅÓÓÁ 

del luogo;  

Ɇ trasformazione del territorio in un vero e proprio distretto del consumo.  

Sono in molti a criticare azioni che hanno la volontà di dimostrare solo determinati aspetti, 

quelli apparentemente più appetibiliȟ ÎÁÓÃÏÎÄÅÎÄÏÎÅ ÁÌÔÒÉ ÃÈÅ ÎÏÎ ÍÁÎÃÁÎÏ ÄȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ 

sotto molteplici punti di vista. Per molti gentrification è sinonimo di crescita dopo e oltre la 

crisi, volontà di cambiare, andare avanti di fronte a una realtà più dura del previsto. Ma 

quando è realmente animata da voleri (e valori) realistici? Quando si rischia di creare un 

ÅÎÏÒÍÅ ÂÕÃÏ ÎÅÌÌȭÁÃÑÕÁ, laddove la crisi ha lasciato realtà che hanno bisogno di programmi 

ben più mirati, forse meno visibili sÕÌÌȭÉÍÍÅÄÉÁÔÏȟ ÍÁ ÐÏÒÔÁÔÏÒÉ ÄÉ risultati maggiori sul lungo 

termine?  

Oggi rischia di essere esclusivamente illusorio quel progetto sinonimo di evento che insegue 

ÌÁ ÖÉÓÉÂÉÌÉÔÛȟ ÌÁ ÇÒÁÎÄÅÚÚÁ ɉÅ ÌȭÁÌÔÅÚÚÁɊȟ ÉÌ ÓÏÓÐÉÒÏ ÅÓÔÁÓÉÁÔÏȡ spesso tende a mettere da parte 

ÌȭÁÓÐÅÔÔÏ ÓÏÃÉÁÌÅȟ ÍÉÒÁÎÄÏ Á ÒÉÓÏÌÌÅÖÁÒÅ ɉÅ ÒÉÓÏÌÌevarsi) tramite le proprie gru (le persone 

possono sempre essere spostate come pedine di un grande Monopoli).  
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II. ,Á ÐÅÒÉÆÅÒÉÁ ÃÁÍÂÉÁ ÖÏÌÔÏȡ É ÌÕÏÇÈÉ ÄȭÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÇÅÎÔÒÉÆÉÃÁÔÉÏÎ  

 

«Là dove c'era l'erba ora c'è   

una città,   

e quella casa in mezzo al verde ormai   

dove sarà.»21  

 

Nella storia della città un ruolo importante è giocato dalla globalizzazione, avente come 

epicentro i paesi occidentali e sviluppatasi sotto la concezione di un mondo aperto, 

improntato a circolare e far circolare eliminando le rigidità tra le diverse culture. Negli anni 

del Secondo Dopoguerra gran parte dei confini, materiali e immateriali, sono stati 

ridisegnati da una serie di fenomeni che agiscono tuttora su scala mondiale in campo 

economico, sociale e culturale, superando ogni barriera e uniformando le condizioni di vita 

delle persone secondo il modello preso a riferimento. Storicamente parlando, però, la 

globalizzazione ha origini molto più lontane: ÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ ÇÌÏÂÁÌÅ ÓÉ î 

sviluppata durante tutto il XIX secolo, fino al periodo tra le due guerre mondiali. Ancora, 

secondo un ampio dibattito tra studiosi del settore, il suo inizio può coincidere con diversi 

periodi, prendendo a riferimento ÕÎȭÁÍÐÉÁ ÌÉÎÅÁ ÔÅÍÐÏÒÁÌÅȡ da una parte è identificato 

come un processo sviluppatosi molti secoli fa (secondo ÌȭÅÃÏÎÏÍÉÓÔÁ ÓÔÁÔÕÎÉÔÅÎÓÅ )mmanuel 

Wallerstein, questo ÃÏÉÎÃÉÄÅ ÃÏÎ ÌÁ ÓÃÏÐÅÒÔÁ ÄÅÌÌȭ!ÍÅÒÉÃÁɊ, ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÁ è concepita come un 

fenomeno molto più recente, i cui caratteri si distinguono dalle altre globalizzazioni 

economiche.  

Dunque di natura controversa, i suoi risultati possono essere positivi - crescita economica, 

innovazione tecnologica, mobilità delle informazioni e delle persone, maggiore attenzione 

al comportamento tenuto dai governi coinvolti - come negativi - mercati instabili, aumento 

della disuguaglianza sociale, minore possibilità di scelta dei governi democratici e di 

autodeterminazione dei popoli, lenta soppressione dei modelli di vita locali in base al 

modello standard occidentale sul quale tale processo è improntato -.   

In Italia la globalizzazione ha iniziato a farsi sentire nei grandi centri urbani intorno agli anni 

Ottanta e, poco più tardi, nel resto del paese. In poche manciate di decenni è divenuta 

protagonista delle nostre vite, silenziosa e chiassosa al tempo stesso, influenzando le 
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culture e le identità di popoli e paesi secondo i principi di una visione apparentemente più 

aperta del mondo. Sotto la sua maschera hanno giocato per anni gli interessi delle nazioni 

più potenti, volte a espandere le proprie forze oltre i luoghi solitamente calcati, 

appropriandosi ÃÏÓý Äȭimportanti fette di economia mondiale, non senza effetti rilevanti: 

 

La globalizzazione è un fenomeno multidimensionale; ha evidentemente un impatto sugli aspetti 

economici, culturali, ambientali, sociali e politici della vita. In termini economici la globalizzazione 

determina la convergenza di prezzi, prodotti, salari, tassi di interesse e profitti verso quelli vigenti nei 

paesi sviluppati. Ma esistono studi che sostengono anche che la gloÂÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÁÌÔÅÒÉ ȰÌÁ ÎÁÔÕÒÁ 

ÄÅÌÌÅ ÒÅÌÁÚÉÏÎÉ ÕÍÁÎÅȱȟ ÌÁ ÐÅÒÃÅÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÔÅÍÐÏ Å ÄÅÌÌÏ ÓÐÁÚÉÏ Å ÉÌ ÍÏÄÏ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ÄÉ ÐÅÎÓÁÒÅ ÓÅ 

stesso e il mondo.22  

 

La città è stata ridisegnata dalla globalizzazione, e lo è tuttora. Come scrive Annik Osmont 

in La ville du néo-libéralisme (2006), molti dei nostri agglomerati urbani sono un vero e 

propriÏ ÐÒÏÄÏÔÔÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÁ: le città finiscono per distinguersi tra quelle considerate 

ȰÕÔÉÌÉȱ e quelle che non lo sono. Le prime ÏÆÆÒÏÎÏ ÕÎÁ ÓÅÒÉÅ Äȭinfrastrutture e servizi di alta 

qualità, volti a renderle più competitive, appetibili, funzionali; le seconde, se non vogliono 

essere lasciate da parte, devono adeguarsi. La globalizzazione si fa portavoce di un successo 

(quasi) assicurato: è ÕÎ ÒÉÃÈÉÁÍÏ ÐÅÒ ÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁȟ ÐÅÒ ÉÌ turismo (anche se spesso Ȱmordi e 

fuggiȱ) e per tutti quegli aspetti capaci di sollevare in alto il nome di una qualsiasi città 

moderna ed economicamente interessante. Fino a che punto, però, se i risultati 

corrispondono Á ÕÎÁ ÐÅÒÄÉÔÁ Äȭidentità, quella che per secoli ha animato i nostri luoghi? 

Giungeremo a quella che Rem Koolhas definisce come città generica, ossia «un luogo 

capace di esorcizzare i mali imputati alla città tradizionale, la post-città in corso di 

ÁÌÌÅÓÔÉÍÅÎÔÏ ÓÕÌ ÓÉÔÏ ÄÅÌÌȭÅØ ÃÉÔÔÛȻ?23 E la sua concezione non è del tutto positiva: tramite 

ÕÎÁ ÓÅÒÉÅ Äȭironiche riflessioni, sottilmente taglienti, ci mostra una città quasi vuota nel 

pieno del nuovo, ipocrita nel mantenere pezzettini di passato sparsi qua e là, lustrata per 

mantenersi viva nel mondo del commercio.  

Questa è la metropoli del neoliberismo, un prodotto contemporaneo, nata secondo 

ÕÎȭideologia che nei contesti urbani agisce ricombinando capitale umano e risorse 
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territoriali per un nuovo, moderno sviluppo della città: queste sono le trasformazioni che 

troviamo principalmente alla base del fenomeno della gentrification.   

Le grandi città sono dunque le principali protagoniste dei cambiamenti che caratterizzano la 

contemporaneitàȠ ÎÅÌÌȭÉÎÔÅÒÓÅÃÁÒÓÉ ÄÅÌÌÅ ÌÏÒÏ ÓÔÒÁÄÅȟ ÎÅÌ ÓÏÌÌÅÖÁÒÓÉ Ï ÎÅÌÌȭestendersi dei 

confini, le principali energie, pratiche e teoriche, del XXI secolo riversano i propri ritmi 

proprio su di esse. Lo spazio cittadino protagonista dei cambiamenti elencati non 

corrisponde però esclusivamente al centro, nucleo pulsante da secoli: lo sguardo rivolto alle 

possibilità offerte dagli agglomerati urbani, dalla seconda metà del XX secolo, si apre su 

nuovi orizzonti e si ferma là, dove non aveva pensato di fermarsi prima, la periferia. 

La periferia si trova per definizione al di fuori del centro urbano. Sviluppatasi dalla seconda 

metà del XIX ÓÅÃÏÌÏ ÉÎ ÓÅÇÕÉÔÏ ÁÌÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÏ ÒÅÇÉÓÔÒÁÔÏ ÎÅÌÌÅ grandi città, è stata 

animata per secoli dalla presenza di fabbriche e industrie, divenendo così la casa per quelle 

classi operaie che impiegavano la propria forza-ÌÁÖÏÒÏ ÎÅÌÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÄÅÌ ÐÁÅÓÅȢ   

Come spazio urbano, in esso sono stati riscontrati importanti cambiamenti: se per molti 

decenni è stato il luogo scelto dalla maggior parte delle industrie per insediarvisi, intorno 

agli anni Ottanta ÌÁ ÃÏÎÎÏÔÁÚÉÏÎÅ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÁ ÃÈÅ ÎÅ ÓÔÁÂÉÌÉÖÁ ÉÌ ÒÕÏÌÏ ɉÆÕÎÚÉÏÎÁÌÅɊ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ 

del tessuto cittadino ha iniziato a venir meno. Molte città hanno intrapreso lentamente quel 

cammino che le ha portate a divenire post-industriali, mentre tutto ciò che faceva parte del 

settore secondario veniva spostato altrove, lontano, andando ad occupare nuovi spazi e 

nuove realtà, investendo quei paesaggi che sino ad allora erano rimasti a respirare aria 

pulita.  

Gli agglomerati periferici non sono tutti uguali, nella sÔÏÒÉÁ ÃÏÓý ÃÏÍÅ ÎÅÌÌȭÁÔÔÕÁÌÉÔÛ ÌÅ loro 

condizioni cambiano da città a ÃÉÔÔÛ Ïȟ ÓÕ ÓÃÁÌÁ ÍÁÃÒÏÓÃÏÐÉÃÁȟ ÁÌÌȭinterno delle stesse. In 

molti casi non possiamo oggettivamente ÐÁÒÌÁÒÅ ÄÉ ȰÎÏÎÌÕÏÇÈÉȱ, cioè di «spazi in cui 

ÃÅÎÔÉÎÁÉÁ Äȭindividui si incrociano senza entrare in relazione sospinti dal desiderio frenetico 

di consumare o di accelerare le operazioni quotidiane, spazi che hanno la prerogativa di non 

essere identitari, relazionali e storici».24 Malgrado ciò, osservata ÄÁÌÌȭÅÓÔÅÒÎÏ o dal centro 

cittadino - che pur essendo legato a essa spesso tende a distanziarsene - la periferia dà 

ÌȭÉÍÐÒÅÓÓÉÏÎÅ a chi non la vive (né la vede) totalmente, di essere un luogo cui conferire 
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 M. AUGÉ, .ÏÎÌÕÏÇÈÉȢ )ÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ Á ÕÎȭÁÎÔÒÏÐÏÌÏÇÉÁ ÄÅÌÌÁ ÓÕÒÍÏÄÅÒÎÉÔÛ, Milano, Elèuthera, 1974. 
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proprio gli aspetti elencati da Augé. Ancora, da molti è vissuta come una sorta di confine25, 

ÕÎ ÃÕÓÃÉÎÅÔÔÏ ÔÒÁ ÌȭÉÎÔÅÒÎÏ Å ÌȭÅÓÔÅÒÎÏȟ ÕÎ ÌÕÏÇÏ ÄÉ ÐÁÓÓÁÇÇÉÏ in cui sbrigare commissioni e 

dove entrare momentaneamente per poi uscirne subito dopo. Come un muro da 

oltrepassare, la periferia per molti è lì perché la sua presenza è divenuta necessaria, perché 

la città è di tanti e non tutti hanno la possibilità di vivere nel suo centro; permette di tenere a 

distanza parti di popolazione che sembrano Ȱcozzareȱ col resto, dunque distanzia e 

differenzia, e non possiamo immaginare un centro urbano dai cui confini non nascano e 

crescano spazi periferici. Per questo se pensiamo a città, la colleghiamo anche con periferia: 

una sorta di presenza-assenza saldamente inserita in un moderno assetto urbano.  

La periferia, dunque, non può essere ignorata. Come spazio, in esso non mancano 

assolutamente quegli elementi relazionali che ne costruiscono storia e identità; la 

popolazione delle periferie è numerosa, attaccata al proprio vissuto, al passato che ne 

rafforza le fondamenta e alle lotte del presente. In essa si ÒÉÓÏÌÖÅ ÇÒÁÎ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÁÂÉÔÁÒÅ ÄÅÌ 

mondo moderno, e per questo rappresenta ÌȭÅÓÅÍÐÉÏ ÐÉĬ ÆÏÒÔÅ ÉÎ ÃÕÉ trovare tutte le 

dinamiche tipiche della nostra società.   

Al suo interno le diverse classi sociali si animano per controllarne gli aspetti legati al 

commercio, alla politica, alla cultura, e si muovono per raggiungere un possibile progresso 

che le porti a risollevarsi da quella visione stagnante che per ÁÎÎÉ ÈÁ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÏ ÌȭÉÄÅÁ ÄÅÌ 

quartiere periferico. Qui le persone si ritrovano collettivamente come avviene in un qualsiasi 

grande paese, i cui confini sono (quasi) immaginari, ma fortemente sentiti e stabiliti da chi vi 

abita. Nonostante questi, oggi le trasformazioni della città intera sono principalmente 

legate alle trasformazioni dei suoi quartieri più distanti, luoghi in cui i cantieri muovono i 

primi passi improntati verso una città politicamente e culturalmente moderna.   

.ÅÌ ÓÕÏ ÆÁÒÓÉ ÐÒÏÔÁÇÏÎÉÓÔÁȟ ÌÁ ÐÅÒÉÆÅÒÉÁ ÈÁ ÇÒÁÄÕÁÌÍÅÎÔÅ ÁÃÑÕÉÓÔÁÔÏ ÕÎȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚa che per 

molto tempo non le è stata riconosciuta a dovereȢ %ÓÓÁ ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÕÎȭÉÎÁÓÐÅÔÔÁÔÁ ÅÌÁÓÔÉÃÉÔÛȟ 

una disponibilità al cambiamento (pensato) e ÕÎȭÅÎÅÒÇÉÁ ÒÉÓÃÏÎÔÒÁÂÉÌÅ ÉÎ ÁÌÔÒÅ ÐÏÃÈÅ ÐÁÒÔÉ 

della città: attrae interessi, capitali, un numero sempre più alto di popolazione e, 

conseguentemente, molte infrastrutture. Pur avendo una sorta di vita propria, i progressi 

legati allo spazio periferico lo trasformano in una sorta di nuovo centro, un sistema «che si 
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contrappone o, viceversa, dialoga con quello più centrale di antica formazione».26 È in 

questa nuova concezione che ciò che prima era considerato meramente marginale può 

divenire finalmente una giuntura, abbattendo così quelle barriere fisiche e mentali che 

hanno sempre rischiato di cancellare la vitalità della città in ogni suo spazio, lontano e 

vicino, frantumandola e separandola in modo eccessivo.  

Nella sua riacquistata importanza, la periferia si è finalmente svegliata da un lungo sonno 

ÃÈÅ ÐÅÒ ÄÅÃÅÎÎÉ ÌȭÈÁ ÖÉÓÔÁ ÂÌÏÃÃÁÔÁ ÄÉ ÆÒÏÎÔÅ ÁÌÌÅ ÄÉÎÁÍÉÃÈÅ forze di cambiamento che 

potevano dare un maggiore rÅÓÐÉÒÏ ÎÏÎ ÓÏÌÏ ÁÌÌÁ ÃÉÔÔÛȟ ÍÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÏ ÐÁÅÓÅȢ Grazie a questa 

nuova consapevolezza, i progetti pensati per i nostri centri urbani hanno iniziato a rivolgersi 

proprio a questi spazi relegati ai confini, ma pur sempre vicini alla realtà cittadina. Così, oggi 

si presenta come il luogo ideale da cui far partire quei progetti concepiti per donare una 

nuova immagine non soltanto a uno spazio ristretto, ma aÌÌȭÉÎÔÅÒÁ ÃÉÔÔÛ.   

Con essi, ad animare le periferie nel XXI secolo, non hanno contribuito ÄÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ solo i suoi 

abitanti, ma anche quei progetti nati direttamente dalle alte posizioni dei governi locali e 

degli imprenditori, delle grandi società edilizie e delle varie associazioni; gli attori dei 

cambiamenti improntati a fare delle periferie spazi migliorÉ Å ÁÌÌȭÁÖÁÎÇÕÁÒÄÉÁ ÓÏÎÏ ÄÕÎÑÕÅ 

molteplici e rivestono cariche del tutto diverse tra loro. Così, gli assetti e gli equilibri che nel 

tempo hanno definito questi spazi solo apparentemente marginali, oggi sono ristabiliti in 

gran parte proprio attraverso queste azioni e, contemporaneamente, dal fenomeno della 

gentrification con i suoi diversi risultati, positivi e negativi.  

Non possiamo iniziare a parlare di progetto senza conoscere le sue conseguenze. La 

riqualificazione urbana non è solo un fatto teorico, non si tratta esclusivamente di rimettere 

a nuovo parti considerate troppo vecchie; non sono solo buone azioni o slanci di qualità fini 

a se stessi. Ed è proprio il concetto di qualità Á ÒÉÖÅÓÔÉÒÅ ÕÎȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÅ, 

improntato non solo su quello che sarà fatto (e come sarà fatto) ma anche su cosa lascerà 

una volta che i lavori saranno terminati.   

I risultati di questi cambiamenti, molti dei quali devono ancora rivelarsi, non sono sempre 

positivi: a prima vista offrono nuovi sfavillanti spazi cittaÄÉÎÉȟ ÍÁ ÓÅ ÃȭÉÎÔÅÒÒÏÇÈÉÁÍÏ ÐÉĬ Á 

fondo su quello che è stato fatto, riusciamo a trovare delle falle rimaste aperte e degli 

aspetti che sono stati semplicemente messi da parte, spesso ignorati per comodità. 
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Precisamente, vi sono alcune conseguenze non sempre positive legate al fenomeno della 

gentrification, mentre alcuni argomenti non vengono affrontati nel modo giusto e nel 

rispetto di quelle tante dinamiche che rendono unici gli spazi presi in considerazione:  

Ɇ risorse: i quartieri hanno diverse risorse27, economiche e culturali, che corrispondono sia a 

quello che essi possono offrire (spazi e zone di verde, infrastrutture e servizi come strade, 

librerie, biblioteche, palestre ecc.) sia a quello che i suoi residenti creano nel tempo 

attraverso reti sociali, costumi e ideali (associazioni, attività di quartiere, volontariato e 

tutto ciò che corrisponde alla voglia di fare di un individuo come dei tanti). Queste non 

hanno origine da zero, ma si costruiscono e definiscono nel tempo in base alle esperienze 

che derivano dal vivere in questi luoghi. Investire su quelle giuste è il primo importante 

punto da prendere in considerazione nel momento in cui si vogliano avviare una serie di 

cambiamenti; il secondo punto è che le stesse risorse devono essere reimpiegate e orientate 

nel modo giusto, senza sottrarle a quelle possibilità che possono fare di un rinnovamento un 

ottimo miglioramento, evitando così speculazioni e perdite di denaro;  

Ɇ memoria locale: col termine genius loci indichiamo tutti quei caratteri locali che si sono 

sviluppati dai profondi rapporti intessutisi tra uomo e ambiente28. La memoria locale (che 

non è tipica esclusivamente del centro cittadino) è dunque un punto di forza identificabile in 

ogni parte del quartiere, dalla piazza più frequentata al vicolo malfamato, dalla ferrovia alla 

chiesa, dalla scuola al parco. Su di essa vivono e si definiscono gli abitanti di quello spazio, 

ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÎÄÏ ÁÌÌȭÁÒÒÉÃÃÈÉÍÅÎÔÏ di un passato che diviene presente e sarà poi futuro per le 

nuove generazioni. Ripulire un quartiere da questi importanti segni non è mai ÕÎȭÁÚÉÏÎÅ 

giusta, poiché corrisponde al cancellare indirettamente gran parte di quelle cose e persone 

che ne fanno parte, a livello tanto pratico quanto teorico. Se non si vuole raggiungere 

ÌȭÁÎÏÍÉÁȟ ÃÉÏî ÌȭÉÎcapacità di trasformare in valori socialmente condivisi la modernità che 

avanza, la memoria locale va rispettata in quanto secondo importante aspetto da 
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salvaguardare e integrare nei progetti a lungo termine. Diversamente, la gentrification 

rischia di essere esclusivamente un «fenomeno di confezionamento di paesaggi da 

consumare, ottenuto ripulendo e reinterpretando la memoria locale»;29  

Ɇ diversità sociale e culturale: a essa non corrispondono le eccessive disuguaglianze (nei 

privilegi e nelle risorse) che frammentano e rendono vacillante ÌȭÅÑÕÉÌÉÂÒÉÏ ÄÅÉ ÒÁÐÐÏÒÔÉ 

sociali, ma è piuttosto intesa come quella diversità che si crea ÄÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ Å ÁÎÉÍÁ 

spontaneamente le nostre città, un aspetto del nostro mondo da conservare e stimolare 

continuamente poiché portatore di una ricchezza che non deve essere sottovalutata. La sua 

perdita, che corrisponde alÌÁ ÒÉÃÅÒÃÁ ÄÅÌÌȭÏÍÏÌÏÇÁÚÉÏÎÅȟ non è mai positiva perché conduce 

ÁÌÌÁ ȺÄÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎ ÃÏÍÐÌÅÓÓÏ ÅÄ ÅÆÆÉÃÉÅÎÔÅ ÏÒÇÁÎÉÓÍÏ ÄȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ Å 

sociale ɍȣɎ»30 Å ÁÌÌȭÉÓÏÌÁÍÅÎÔÏ ÄÅÇÌÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ ÎÅÌÌÏ ÓÐÁÚÉÏ pubblico. Spesso è proprio la città 

a essere definita come un generatore di diversità sotto molti punti di vista - ad esempio 

quello commerciale, edilizio, sociale (per le molteplici forze in entrata e in uscita dei diversi 

gruppi) - e ÎÅÌ ÍÏÄÏ ÔÒÁÍÉÔÅ ÃÕÉ ÖÉÅÎÅ ÖÉÓÓÕÔÁȟ ÉÎ ÕÎȭÉÎÔÒÉÃÁta forma di caos a cui, in realtà, 

corrisponde un vero e proprio ordine interno.   

1ÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÐÕÎÔÏ î ÕÎÏ ÄÅÉ ÒÉÓÃÈÉ ÍÁÇÇÉÏÒÉ ÉÎ ÃÕÉ ÉÎÃÏÒÒÅ ÉÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÄÅÌÌÁ ÇÅÎÔÒÉÆÉÃÁÔÉÏÎȟ 

che nella maggior parte dei casi tende a sviluppaÒÅ ÕÎ ÌÉÎÇÕÁÇÇÉÏ ÓÔÁÎÄÁÒÄÉÚÚÁÔÏȟ ÄȭïÌÉÔÅȟ 

capace di negare proprio quel carattere locale, ricco di storie e molteplici aspetti, che 

distingue i quartieri.  

Il fatto che oggi le periferie attirino dei complessi progetti edilizi non è però assolutamente 

negativo: ci sono diverse realtà italiane in cui si ha il bisogno di apportare consistenti 

cambiamenti in modo da smuovere situazioni che, aggravate dalla crisi degli ultimi anni, 

ÒÉÓÃÈÉÁÎÏ ÄÉ ÔÏÃÃÁÒÅ ÉÌ ÆÏÎÄÏȢ #ȭî tuttavia una differenza fondamentale tra il fare per 

risollevare o per stravolgere. Se ci troviamo sul limite del secondo, occorre muovere un 

passo indietro, smettendo di rincorrere realtà lontane e poco compatibili così da tornare a 

essere realistici e prendere in considerazione tutti i punti elencati, fondamentali per riuscire 

a osservare la città e i suoi abitanti con altri occhi e, soprattutto, con una consapevolezza 

diversa (e maggiore). Solo così potranno essere elaborati progetti dȭÁÖÁÎÇÕÁÒÄÉÁ ÎÅÌ 

rispetto delle realtà locali.  

                                                           
29

 www.paesaggimutanti.it 
30

 J. JACOBS, Vita e morte delle grandi città, Torino, Piccola Biblioteca Einaudi, 1961. 
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Lo spazio costruito31, dunque, non deve mai essere sottovalutato, poiché contiene in sé 

funzioni fondamentali per la vita quotidiana:  

 

ɍȣɎ ÑÕÅÌÌÁ ȬÃÏÎÔÅÎÉÔÉÖÁȭ, svolta dalla casa lungo tutta la vita delle persone, come spazio che protegge 

e contiene, perimetro di rifugio e di sicurezza, assimilabile al corpo, anzi una extra-skin ÃÈÅ ȰÓÅÒÖÅ Á 

rassicurarci sulla continuità del passato e sulla prediÃÉÂÉÌÉÔÛ ÄÅÌ ÆÕÔÕÒÏȱȠ Å ÑÕÅÌÌÁ ȬÓÏÓÔÅÎÉÔÉÖÁȭ, che 

grazie al tentativo di personalizzazione dello spazio che ciascuno di noi attua supporta la nostra 

ÓÏÇÇÅÔÔÉÖÉÔÛȢ ,Á ÆÕÎÚÉÏÎÅ ȬÉÎÔÅÇÒÁÔÉÖÁȭ è poi la funzione tipica della città, intesa come luogo di 

ÉÎÃÏÎÔÒÏ ÉÎ ÃÕÉ ÓÉ ÓÃÏÐÒÅ ÌȭÅÓÉÓÔÅÎÚÁ ÄÅÇÌÉ ÁÌÔÒÉ ÃÈÅ ÆÁÎÎÏ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌ ÎÏÓÔÒÏ ÍÏÎÄÏ Å ÉÎ ÃÕÉ impariamo 

ad ampliare i confini del Sé.32  

 

Partendo da questi punti, possono essere avviati progetti che non devono rinunciare al fare 

della metropoli una città moderna, legata tanto alle sue tradizioni quanto rivolta verso il 

resto del mondo.   

#ȭî ÃÈÉȟ ÓÅÇÕÅÎÄÏ ÑÕÅÓÔȭorientamento, formula ÌȭÉÐÏÔÅÓÉ ÄÉ ÕÎÁ soft gentrification, un 

ÃÁÍÂÉÁÍÅÎÔÏ ȰÍÏÒÂÉÄÏȱ Å ÒÉÓÐÅÔÔÏÓÏȟ ÆÏÎÄÁÔÏ ÓÕÌÌÁ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÔÕÔÔÉ Å 

ÓÕÌÌȭÁÒÒÉÃÃÈÉÍÅÎÔÏ ÇÒÁÄÕÁÌÅ Äei luoghi che va a trasformare, ÃÏÎ ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÉȡ  

Ɇ valorizzare la diversità sociale attraverso una popolazione mista che comprenda - anche - 

proletari e migranti (per risolvere problematiche attuali andando incontro alle necessità di 

un paese dove il numero di stranieri aumenta di anno in anno);  

Ɇ evitare ÌȭÉÎÓÅÒÉÍento di grandi arterie stradali, perché elementi che tendono a 

frammentare lo spazio urbano creando zone di vuoto difficilmente recuperabili;  

Ɇ realizzare parchi pubblici in cui gli abitanti del quartiere possano incontrarsi 

quotidianamente e organizzare attività ludiche e culturali;  

Ɇ coinvolgere nel progetto, improntato a ÉÎÃÒÅÍÅÎÔÁÒÅ ÌÁ ÃÒÅÁÔÉÖÉÔÛȟ ÌȭÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅȟ Å ÌÁ 

salvaguardia ecologica, gran parte dei residenti.  

#ȭî poi chi, come il filosofo francese Felix Guattari (1930-1992), pensa che ÌȭÅÃÏÌÏÇÉÁ 

ȰÐÒÏÇÅÔÔÕÁÌÅȱ così ÃÏÍȭî ÉÎÔÅÓÁ ÏÇÇÉ non basti poiché è limitante, ossia un pericoloso mito 

                                                           
31

 Ⱥ)Î ÁÒÃÈÉÔÅÔÔÕÒÁ Ãȭî ÌÏ ÓÔÅÓÓÏ ÅÌÅÍÅÎÔÏ ÔÅÍÐÏȟ ÁÎÚÉ ÑÕÅÓÔÏ ÅÌÅÍÅÎÔÏ î ÉÎÄÉÓÐÅÎÓÁÂÉÌÅ ÁÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÅÄÉÌÉÚÉÁȡ ÄÁÌÌÁ 
ÐÒÉÍÁ ÃÁÐÁÎÎÁȟ ÄÁÌÌÁ ÐÒÉÍÁ ÃÁÖÅÒÎÁ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ÐÒÉÍÉÔÉÖÏ ÁÌÌÁ ÖÏÓÔÒÁ ÃÁÓÁȟ ÁÌÌÁ ÃÈÉÅÓÁȟ ÁÌÌÁ ÓÃÕÏÌÁȟ ÁÌÌȭÕÆÆÉÃÉÏ ÄÏÖÅ 
lavorate, ogni opera di architettura, per essere compresa e vissuta, richiede il tempo del nostro cammino, la 
quarta dimensione» (B. ZEVI, 3ÁÐÅÒ ÖÅÄÅÒÅ ÌȭÁÒÃÈÉÔÅÔÔÕÒÁ, Torino, Einaudi, 1948). 
32

 R. MAZZA - S. MINOZZI, Psico(pato)logia del paesaggio. Disagio psicologico e degrado ambientale, 
Erreciedizioni, 2011, p.23 



23 
 

biologico-territoriale e un pensiero che, se sviluppato erroneamente, rischia di 

immobilizzare su posizioni retoriche poco risolutive. Per questo, infine, nei moderni progetti 

di riqualificazione è fondamentale elaborare il concetto più ampio di ecosofia: in esso si 

ÕÎÉÓÃÏÎÏ ÇÌÉ ÁÓÐÅÔÔÉ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉ ÄÅÌÌȭÅÃÏÌÏÇÉÁ ÁÍÂÉÅÎÔÁÌÅ ÃÏÎ Ìa non meno importante ecologia 

sociale e mentale, focalizzata sulle soggettività e sui legami intersoggettivi. Come afferma 

lo stesso Guattari:  

 

,ȭÅÃÏÌÏÇÉÁ ÎÏÎ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÏÇÇÉ ÓÏÌÏ ÄÉÆÅÎÓÉÖÁȢ ,ȭÕÒÂÁÎÉÓÔÉÃÁ ÐÕĔ ÁÐÒÉÒÓÉ ÁÌÌȭÅÃÏÓÏÆÉÁ ÓÅ ÄÉÖÅÎÔÁ ÉÌ 

campo di una nuova, grande e attenta impresa di valorizzazione. Dunque, ÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ Å ÄÅÉ 

rapportÉ ÄÅÌ ÓÏÃÉÁÌÅ Å ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÁÌÅ ÃÈÅ ÓÉÁ ÉÎÖÅÎÚÉÏÎÅ ÄÉ ÎÕÏÖÉ ÖÁÌÏÒÉ Å ÄÉ ÑÕÁÌÉÔÛ ÉÒÒÉÄÕÃÉÂÉÌÉ ÁÇÌÉ 

standard imposti dal capitale.  

,ȭÁÔÔÅÇÇÉÁÍÅÎÔÏ ÅÃÏÓÏÆÉÃÏ ÃÏÎÃÅÐÉÓÃÅ ÏÇÎÉ ÓÐÁÚÉÏ ÃÏÍÅ ÓÐÁÚÉÏ ÓÉÎÇÏÌÁÒÅ Å ÌÁ ÔÅÃÎÉÃÁ ÁÒÃÈÉÔÅÔÔÏÎÉÃÁ 

e urbanistica come saperi che sono in grado di rivendicare queste singolarità e prima ancora di 

evidenziarle, di scoprirle, indicarle agli altri, ossia di renderle possibili.33  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
33

 F. GUATTARI, Le tre ecologie, Torino, Edizioni Sonda, 1991. 
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IL QUARTIERE ISOLA E IL PROGETTO PORTA NUOVA 

 

 

I. Un quartiere, una storia  

 

Isola è un quartiere popolare situato a nord del centro di Milano. SÏÒÔÏ ÌÕÎÇÏ ÌȭÁÎÔÉÃÁ ÓÔÒÁda 

che dalla città portava a Como, si è sviluppato ÔÒÁ ÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÌ 8)8 Å Ìȭinizio del XX secolo. Il 

nome Isola non è dato a caso: il quartiere è stato sottoposto a molteplici cambiamenti, dalle 

sue origini fino a oggi, che Ìȭhanno ȰÎÁÔÕÒÁÌÍÅÎÔÅȱ isolato ÓÉÎ ÄÁ ÓÕÂÉÔÏ ÄÁÌÌȭÁÓÓÅÔÔÏ ÃÉÔÔÁÄÉÎÏ 

circostante, pur facendone parte. Nel 1865, il tratto di strada che collegava la città con 

Ìȭesterno fu interrotto a causa della costruzione della ferrovia (detta delle Varesine, poiché 

allacciava Milano a Varese) che andò a dividere la città in due parti. 4ÒÅÎÔȭÁÎÎÉ ÐÉĬ ÔÁÒÄÉȟ ÃÏÎ 

ÌȭÁÐÅÒÔÕÒÁ ÄÅÌ -ÏÎÕÍÅÎÔÁÌÅȟ ÆÕ ÓÏÐÐÒÅÓÓÏ ÌÏ storico cimitero della Mojazza che andava a 

occupare ÕÎÁ ÖÁÓÔÁ ÁÒÅÁ ÄÅÌÌȭ)sola e custodiva nelle sue terre fangose importanti 

personaggi, tra i quali Cesare Beccaria, Giuseppe Parini e Melchiorre Gioia. Il quartiere fu 

così chiuso a ovest dalla ferrovia stessa e da via Carlo Farini, a est dal Naviglio della 

Martesana (poi divenuto via Melchiorre Gioia), a nord dal viale Zara e a sud dalle vie 

Guglielmo Pepe e Gaetano de Castillia.  

.ÅÇÌÉ ÁÎÎÉ /ÔÔÁÎÔÁ ÖÉ ÓȭÉÎÓÅÄÉÁÒÏÎÏ ÕÎÁ ÓÅÒÉÅ ÄÉ ÆÁÂÂÒÉÃÈÅ34, edifici industriali e laboratori 

artigianali che ne influenzarono lo sviluppo e il popolamento stesso, caratterizzato dalla 

ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÅÌ ÃÅÔÏ ÍÅÄÉÏ Å ÄÁ ÕÎÁ ÆÏÒÔÅ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÅ ÏÐÅÒÁÉÁȢ #ÏÓýȟ ÌȭÁÎÉÍÁ ÄÅÌ ÑÕÁÒÔÉÅÒÅ ÓÉ î 

definita in gran parte da questa popolazione, dalla vita che conduceva e dalle cose in cui 

credeva. Nel 1911, ÐÒÏÐÒÉÏ ÁÌÌȭ)ÓÏÌÁ fu fondata la prima sezione milanese del Partito 

3ÏÃÉÁÌÉÓÔÁ )ÔÁÌÉÁÎÏȠ ÐÉĬ ÔÁÒÄÉȟ ÎÅÌ ȬάΪȟ ÃÏÎ ÌÁ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÚÉÏÎÅ ÄÉ 0ÁÌÍÉÒÏ 4ÏÇÌÉÁÔÔÉ Å !ÒÍÁÎÄÏ 

Cosutta, fu inaugurata la sede regionale del Partito Comunista Italiano, in via Volturno 33. 

                                                           
34

 Nel 1908 Gadda&C chiuse i battenti vendendo i suoi 22.000 m² in via De Castillia alla Tecnomasio Italiano 
Brown Boveri (TIBB), azienda italiana attiva nel settore meccanico e specializzata soprattutto nel campo 
ferroviario e tramviario. Negli anni Novanta ÌȭÅÄÉÆÉÃÉÏ ÄÅÌÌÁ "ÒÏ× "ÏÖÅÒÉ ÖÉÅÎÅ ÄÅÍÏÌÉÔÏȡ ÁÃÃÁÎÔÏ ÁÄ ÅÓÓÏ 
rimane solamente la Stecca degli artigiani, ultimo esempio di edificio industriale aÌÌȭ)ÓÏÌÁȟ ÅÓÉÓÔÉÔÏ ÆÉÎÏ ÁÌÌÅ 
demolizioni effettuate per il progetto di Porta Nuova. 
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I confini del quartiere Isola 

sono concepiti in due modi 

diversi. Secondo il 

documento del PGT 

relativo ai Nuclei Identitari 

Locali fatto dal Comune di 

Milano, questi sono definiti  

(in grigio) a sud dalla 

ferrovia, ad ovest da via 

Valtellina, a nord da viale 

Marche, scendendo per 

viale Zara, via Sauro, via 

Sondrio, arrivando fino a 

via Melchiorre Gioia, per 

poi tornare verso ovest per 

via Galvani e via Restelli.  

Gli abitanti delÌȭ)ÓÏÌÁ ÈÁÎÎÏ 

ÕÎȭÁÌÔÒÁ ÃÏÎÃÅÚÉÏÎÅ ÄÅÉ 

confini e considerano una 

superficie molto più 

ristretta del proprio 

quartiere (in viola): a ovest 

troviamo via Cola 

Montano, a nord via Traù, 

mentre a sud mantengono 

gli stessi confini tracciati 

dal Comune. 
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In base al primo piano regolatore della città di Milano - Piano Beruto, approvato ed entrato 

in vigore nel 1889 - con cui si dettava una certa conformità edilizia, Ìȭ)ÓÏÌÁ si caratterizzava 

ÐÅÒ ÌȭÏÍÏÇÅÎÅÉÔÛ Å ÌÁ ÃÏÎÔÉÎÕÉÔÛ ÉÎ ÔÅÒÍÉÎÉ ÁÒÃÈÉÔÅÔÔÏÎÉÃÉȟ ÔÁÎÔÏ ÎÅÌÌÅ ÍÉÓÕÒÅ (possibilmente 

di 120x100 m) quanto nelle forme dei suoi edifici.  

Le case di ringhiera, con i loro cortili interni, facevano da protagoniste tra le strutture 

ÅÄÉÌÉÚÉÅ ÄÅÌ ÑÕÁÒÔÉÅÒÅȡ ÎÁÔÅ ÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ del XX secolo per rispondere a una domanda di alloggi 

molto alta (dovuta in gran parte ÁÌÌȭÅÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ dal Sud al NÏÒÄ Äȭ)ÔÁÌÉÁɊ, erano 

caratterizzate da quella tipica vitalità delle famiglie proletarie di allora, capaci di renderle 

una sorta di veri e propri micro-ÑÕÁÒÔÉÅÒÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌȭ)ÓÏÌÁȢ  

 

      

Case ÄÉ ÒÉÎÇÈÉÅÒÁ ÎÅÌ ÑÕÁÒÔÉÅÒÅ )ÓÏÌÁȟ -ÉÌÁÎÏ ɉÆÏÔÏ ÄȭÅÐÏÃÁɊȢ 

 

,Á ÐÒÉÖÁÃÙ ÎÏÎ ÅÒÁ ÔÕÔÅÌÁÔÁȟ ÌȭÁÃÃÅÓÓÏ ÁÉ ÂÁÌÌÁÔÏÉ ÉÎ ÆÅÒÒÏ ÂÁÔÔÕÔÏ ÅÒÁ ÉÎ ÃÏÍÕÎÅ Å 

raggiungibile tramite una scala posta su un lato ÄÅÌÌȭÅÄÉÆÉÃÉÏ: per giungere alla propria casa, 

spesso sovraffollata, bisognava passare davanti alle altre e il bagno era, ovviamente, in 

comune. Al pian terreno, sul fronte strada, vi erano negozi o botteghe artigiane 

ɉÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÅ ÍÏÌÔÏ ÎÕÍÅÒÏÓÅ e tipiche del quartiere), mentre sul lato delle corti interne si 

trovavano i magazzini o gli spazi adibiti ad altre attività produttive.   

Le diverse famiglie erano distribuite in base al proprio ceto, laddove i ballatoi erano riservati 

alla classe operaia, mentre i pianerottoli erano concepiti per la classe media, che abitava in 
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case aventi un maggior numero di locali e, nelle situazioni migliori, un bagno privato. Il 

valore aggiunto di questi edifici, apparentemente caotici, è quello di essere riusciti a far 

convivere entro i propri spazi parti dissimili della società italiana di allora: un aspetto 

importante, tipico proprio di quella diversità (e vitalità) che è elemento prezioso per la vita 

di un quartiere, come della città stessa.   

In una città come Milano, queste case sono dunque caratteristiche e si legano a una 

struttura sociale, relazionale ed economica specifica di quegli anni; alcune di queste sono 

state demolite tra la fine degli anni Settanta e i primi anni Ottanta, mentre altre sono 

rimaste: in parte ristrutturate, spesso soffocate dalla presenza delle nuove mastodontiche 

architetture. Oggi, queste case sono abitate in modo totalmente diverso e gli inquilini si 

dividono tra i ȰÖÅÃÃÈÉȱ, che ne parlano col rimpianto tipico di chi vede le cose 

eccessivamente trasformate, e i ȰÎÕÏÖÉȱ ÃÈÅȟ ÃÏÎ ÌÏ ÓÔÅÓÓÏ ÔÒÁÓÐÏÒÔÏ ÄÉ ÃÈÉ ÅÌogia il passato, 

elencano con orgoglio i pregi del vivere in una casa di ringhiera.  

!ÃÃÁÎÔÏ ÁÄ ÅÓÓÅȟ ÐÅÒ ÌÅ ÓÔÒÁÄÅ ÄÅÌÌȭ)ÓÏÌÁ ÎÏÎ î ÄÉÆÆÉÃÉÌÅ ÉÍÂÁÔÔÅÒÓÉ ÉÎ ÁÒÃÈÉÔÅÔÔÕÒÅ ÄÅÉ ÐÒÉÍÉ 

decenni del Novecento, tipicamente ispirate al gusto liberty. Così, elementi più razionali e 

squadrati si alternano in alcune zone (come in piazza Minniti o via Pietro Borsiesi) con edifici 

caratterizzati da elementi architettonici curvilinei e aggettanti, oltre che da graziose 

decoÒÁÚÉÏÎÉ ÄȭÉÓÐÉÒÁÚÉÏÎÅ ÆÒÁÎÃÅÓÅȢ Tra gli anni Venti e Trenta, complice il regime fascista, fu 

data una nuova e moderna immagine al quartiere grazie a importanti interventi edilizi 

direttamente ispirati ÁÌÌȭÁÒÃhitettura razionalista vigente.   

 

      

Casa Ghiringhelli, p.le Lagosta 2, e Casa Toninello, v. Perasto 3; realizzate da P. Lingeri e G. Terragni (1933-34). 
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Già allora questi cambiamenti furono importanti non solo in termini di morfologia e 

ÔÉÐÏÌÏÇÉÁ ÄÅÉ ÎÕÏÖÉ ÅÄÉÆÉÃÉȟ ÍÁ ÅÂÂÅÒÏ ÕÎ ÃÅÒÔÏ ÉÍÐÁÔÔÏ ÁÎÃÈÅ ÓÕÌÌȭÉÄÅÎÔÉÔÛ ÓÔÅÓÓÁ ÄÅÌ 

quartiere: richiamavano infatti la forte presenza della classe media accanto a quella operaia, 

già ben radicata al suo interno. Tra gli esempi più famosi dei nuovi immobili vi sono quelli 

realizzati dagli architetti Pietro Lingeri e Giuseppe Terragni, come Casa Ghiringhelli in 

piazzale Lagosta 2, Casa Toninello in via 0ÅÒÁÓÔÏ Ω Å #ÁÓÁ 2ÕÓÔÉÃÉ #ÏÍÏÌÌÉȟ ÁÌÌȭÁÎÇÏÌÏ ÔÒÁ ÖÉÁ 

Pepe 32 e via Cola Montano 1.  

La Seconda Guerra Mondiale contribuì a isolare ulteriormente il quartiere dal resto della 

città: a nord-est vi era un largo spazio ÄÉÓÍÅÓÓÏ ÄÁÌÌÅ &ÅÒÒÏÖÉÅ ÄÅÌÌÏ 3ÔÁÔÏȟ ÃÏÓý ÄÅÔÔÏ ȰÌÁ 

-ÁÇÎÁȱȟ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÁÔÏ quotidianamente dagli isolani per raggiungere la Stazione Centrale o 

per tornare da essa. Si trattava di un vero e proprio prato incolto, usato spesso dalle persone 

per sfuggire al caldo delle case e prendervi il sole in estate, o per creare i propri orti 

sfruttando piccoli spazi di terreno. In seguito ai bombardamenti delÌȭÁÇÏÓÔÏ ÄÅÌ ȭΪΩ35 la 

Magna fu ricoperta da cumuli di macerie che resero questo luogo inutilizzabile, se non per 

sporadiche coltivazioni nel poco verde che rimaneva. 

 

      

    3ÏÐÒÁȡ ÍÁÃÅÒÉÅȠ ÁÃÃÁÎÔÏȡ ÖÉÔÁ ÎÅÌ ÑÕÁÒÔÉÅÒÅ ÎÅÌ $ÏÐÏÇÕÅÒÒÁ ɉÆÏÔÏ ÄȭÅÐÏÃÁɊȢ 

                                                           
35

 «1945. La guerra è terminata. Lo stabile di via J. dal Verme 2 si è salvato dai bombardamenti. Il merito viene 
attribuito alla protezione della statua del Cristo nel cortile (ancora oggi è lì). Grande festa di tutti gli inquilini. 
Presente il parroco della Fontana e la padrona dello stabile, signora Mezzanotte, il fratello architetto e quello 
che aveva costruito lo stabile, noto per avere progettato l'imponente palazzo della Borsa di Milano» (dal 
ÇÒÕÐÐÏ &ÁÃÅÂÏÏË Ȱ3ÅÉ ÄÅÌÌȭ)ÓÏÌÁ ÓÅȣȱɊȢ 
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Nel 1953 fu approvato dal Comune il nuovo piano regolatore che prevedeva la realizzazione 

del Centro Direzionale, ossia uno spazio in cui poter concentrare gran parte delle attività 

terziarie che si stavano sviluppando proprio in quegli anni.  

Il progetto aveva come obiettivo quello di creare da zero un  nuovo centro da affiancare alla 

ÃÉÔÔÛ ÓÔÅÓÓÁȟ ÃÏÎ ÌȭÅÄÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÉ nuove architetture e infrastrutture oltre che la 

realizzazione di un nuovo asse viario utile a evitare la congestione del traffico milanese; 

ÑÕÅÓÔÏȟ ÄÉÍÅÚÚÁÎÄÏ #ÏÒÓÏ #ÏÍÏȟ ÓÉ ÓÁÒÅÂÂÅ ÓÖÉÌÕÐÐÁÔÏ ÄÁÌÌȭ!ÒÃÏ ÄÅÌÌÁ 0ÁÃÅ ÆÉÎÏ Á ÐÉÁÚÚÁÌÅ 

Lagosa. Lo spazio scelto per ospitare il Centro fu dunque quello che si estendeva dalla 

Stazione Centrale alla nuova Stazione di Porta Garibaldi, ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÁ sorta in seguito 

ÁÌÌȭÁÒÒÅÔÒÁÍÅÎÔÏ ÐÒÅÖÉÓÔÏ ÄÁÌ 0ÉÁÎÏ ÄÅÌÌÁ ÖÅÃÃÈÉÁ 3ÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ 6ÁÒÅÓÉÎÅ, e inaugurata nel 

ȭάΩȢ 

 

 

                 Modifiche viarie e urbane della città di Milano previste dal nuovo Piano Regolatore, 1953.  

 

Tali cambiamenti non potevano avvenire in tutta facilità: nel progetto era inclusa la volontà 

di attuare una serie di espropri e demolizioni per poter così aprire le nuove strade e costruire 

le grandi architetture, sedi del futuro Centro Direzionale. Il tutto avrebbe invaso 
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letteralmente buona parte del quartiere Isola che rischiava di essere diviso nettamente in 

ÄÕÅ ÐÁÒÔÉȟ ÁÃÃÅÎÔÕÁÎÄÏÎÅ ÃÏÓý ÌȭÉÓÏÌÁÍÅÎto dal resto della città e rischiando di rompere per 

sempre quegli equilibri interni che ne facevano, sin dalle origini, un luogo unito nella sua 

storia. Il malcontento si diffuse in gran parte del quartiere e, grazie alle forti opposizioni, 

oltre ai costi eccessivi che avrebbero comportato gli espropri previsti dal Piano, nel 1978 il 

Comune decise di fare un passo indietro, senza però rinunciare a tenere ÄȭÏÃÃÈÉÏ ÌÅ 

opportunità che le zone limitrofe al quartiere offrivano.  

Negli anni Sessanta furono comunÑÕÅ ÍÏÌÔÉ É ÃÁÍÂÉÁÍÅÎÔÉ ÃÈÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÁÒÏÎÏ Ìȭ)ÓÏÌÁ: in 

seguito alla demolizione del piccolo ponticello pedonale che univa Corso Como con via 

Pietro Borsieri (unico passo che congiungeva il quartiere al centro della città), ÎÅÌ Ȭ61 fu 

realizzato il cavalcavia Bussa36, il solo segno visibile rimasto dalÌȭÉÄÅÁ ÄÉ ÒÅÁÌÉÚÚÁÒÅ ÌȭÁÓÓÅ 

viario ad alto scorrimento.  

 

 

          Cavalcavia Bussa (linea gialla) Å Ìȭasse viario ad alto scorrimento non realizzato (linea rossa).   

 

                                                           
36

 Lungo 240 e largo 35 mȟ ÉÌ ÃÁÖÁÌÃÁÖÉÁ ÓÉ ÅÓÔÅÎÄÅ ÓÕ ÕÎȭÁÒÅÁ ÄÉ ήΪΦΦ m² e oggi è il protagonista di un progetto 
ÖÏÌÔÏ Á ÒÉÎÎÏÖÁÒÅ Å ÒÉÇÅÎÅÒÁÒÅ ÑÕÅÓÔÏ ÓÐÁÚÉÏȢ .ÅÌÌȭÁÐÒÉÌÅ ÄÅÌ ΨΦΧΪ ÉÌ #ÏÍÕÎÅ ÈÁ ÉÎÄÅÔÔÏ ÕÎ ÃÏÎÃÏÒÓÏ ÄÉ ÄÕÅ ÆÁÓÉ 
ɉÕÎÁ ÃÏÎÃÌÕÓÁÓÉ Á ÇÉÕÇÎÏȟ ÌȭÁÌÔra a settembre) il cui obiettivo è quello di rilanciare questo luogo di passaggio, 
attribuendogli nuove funzioni che mirino a integrarsi con lo spazio circostante ma che soprattutto diano voce 
ai cittadini, alle loro idee ed esigenze.         
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Costruito sopra i binari della Stazione Garibaldi, per molto tempo la sensazione di chi viveva 

questo passaggio (esclusivamente pedonale) era quella di trovarsi davanti ÕÎ ȰÍonumento 

ÉÎÕÔÉÌÅȱȟ ÔÒÏÐÐÏ ÌÁÒÇÏ Å mal utilizzato, figlio di progetti portati avanti con una cattiva 

gestione.   

In quello stesso periodo il naviglio della Martesana fu ricoperto totalmente per realizzare 

quella che è ÌȭÁÔÔÕÁÌÅ ÖÉÁ -ÅÌÃÈÉÏÒÒÅ 'ÉÏÉÁȢ   

 

     

Sopra: Naviglio della Martesana, quartiere Isola. Accanto: Via Melchiorre Gioia ÎÅÇÌÉ ÁÎÎÉ ȭίΦ ɉÆÏÔÏ ÄȭÅÐÏÃÁɊ. 

 

Alla fine degli anni Sessanta, ÉÌ ÔÒÏÎÃÏÎÅ ÄÉ ÂÉÎÁÒÉ ÒÉÍÁÓÔÏ ÉÎ ÓÅÇÕÉÔÏ ÁÌÌȭÁÒÒÅÔÒÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ 

Varesine fu smantellato: venne così a crearsi un altro grande spazio abbandonato e incolto 

che vide per molti anni la presenza di un piccolo luna park frequentato dagli isolani, fino allo 

sfratto sopraggiunto alla fine degli anni Novanta.  

 

   

Scavi realizzati per costruire la nuova stazione di Porta Garibaldi. Accanto: ampio spazio rimasto inutilizzato 

per anni (foto ÄȭÅÐÏÃÁȟ anni Cinquanta-Sessanta). 



32 
 

Il Piano, rimasto incompiuto, e i cambiamenti che ne seguirono lasciarono dietro di sé una 

serie di aspetti, edilizi e viari, che resero gran parte delÌȭÁÒÅÁ ÄÉÓÏÍÏÇÅÎÅÁ, donandole 

quellȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÄÉ ȰÎÏÎ ÆÉÎÉÔÏȱ ÃÈÅ ha caratterizzato la zona per molti anni.   

Nel suo secoÌÏ Å ÍÅÚÚÏ ÄÉ ÓÔÏÒÉÁȟ Ìȭ)ÓÏÌÁ ÓÉ è ÖÉÓÔÁ ÓÆÉÏÒÁÒÅ ÄÁ ÍÏÌÔÅÐÌÉÃÉ ÐÒÏÇÅÔÔÉ ÃÈÅ ÌȭÈÁÎÎÏ 

resa una zona attorno alla quale i cambiamenti hanno abbozzato continuamente i suoi 

confini, senza mai lasciarla in totale tranquillità. Non sono rimasti fermi nemmeno i suoi 

abitanti, che negli anni hanno sempre difeso i propri spazi sottolineando i propri bisogni, nel 

rispetto di una parte di città altrettanto importante. Così, consci della loro appetibile 

posizione nel contesto urbano di Milano, la forza di queste persone si è misurata coi grandi 

imprenditori alla guida di ambiziosi progetti. 

 

      

Articolo e foto dimostrano come le proteste contro la speculazione edilizia fossero avviate già nel secolo 

scorso (Il Giorno, Milano, 5 febbraio 1976).  

 

Questa piccola parte di città ha inoltre giocato un ruolo importante nella storia della nostra 

ÎÁÚÉÏÎÅȟ ÃÈÅ ÌȭÈÁ ÖÉÓÔÁ partecipare intensamente alla Resistenza Partigiana nella lotta per la 

Liberazione del paese dal nazifascismo, durante il secondo conflitto mondiale. Tali fatti, 

risalenti agli anni tra il 1943 e ÉÌ ȭΪΫȟ sono orgogliosamente sentiti e testimoniati dalle 

numerose targhe commemorative che si trovano per le strade del quartiere, le quali 

ricordano i giovani, spesso giovanissimi, uomini ÃÁÄÕÔÉ ÉÎ ÎÏÍÅ ÄÉ ÕÎȭItalia libera; inoltre, 

ÎÅÌÌȭÁÐÒÉÌÅ ÄÅÌ ȬέΨ ÌȭÁÒÔÉÓÔÁ #ÁÒÌÏÓ 2ÁÍÏÕÓ ÈÁ realizzÁÔÏ ÐÅÒ Ìȭ)ÓÏÌÁ ÕÎ ÍÏÎÕÍÅÎÔÏ ÁÉ ÓÕÏÉ 

caduti, spostato nel 2009 da via Sassetti al più centrale piazzale Segrino.  


